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Pasquale Valitutti è in coma 
Il compagno anarchico ha avuto un collasso cardiocircolatorio nel pomeriggio di ieri e poi ha perso cono-
scenza. Da tempo gravemente ammalato era ricorso allo sciopero della fame per ottenere la libertà provvi-
soria (è accusato senza prove di fare parte di «Azione Rivoluzionaria »), ma - nonostante le dichiarazioni 
di numerosi medici - il giudice istruttore De Pasquale gliela ha sempre negata. Ora lo stato può vantarsi 
della sua fermezza contro una persona debole: Valitutti sta morendo. Invitiamo tutti quanti si sono mobi-
litati per la sua salvezza ad Impedire questo crimine 

Nelle prime ore del po-
meriggio di ieri il com-
pagno anarchico Pasqua-
le Valitutti — a confer-
ma del continuo e pro-
gressivo aggravarsi del 
male, la cui curabilità si 
è dimostrata impossibile 
(come da tempo denun-
ciavano i medici) in sta-
to di detenzione — è en-
trato in coma all'ospedale 
Santa Oiiara di Pisa do-
ve è attualmente pianto-
nato. La vicenda di «Lel-
lo>, ennesima dimostra-
tone della brutalità del 
potere, pare così avviar-
si ad una tragica conclu-
sione, logico sbocco di u-
na volontà omicida, de-
cisa a riaffermare a tut-
ti i costi nei confronti 
dei < dissenzienti », dei 

« sovversivi », la propria 
disumana efficienza. Non 
dobibamo permetterlo: la 
mobilitazione immediata 
dei tanti-militanti rivolu-
zionari, CdF, sindacalisti, 
esponenti della sinistra 
democratica — che si so-
no schierati per la sua 
scarcerazione, si impone. 

n giudice istruttore 
Carlo De Pasquale deve 
cedere: Pasquale Valitut-
ti deve tornare immedia-
tamente in libertà. Se la 
sua vita si dovesse con-
cludCTe tragicamente lo 
ritearemo responsabile e 
quanti con lui hanno con-
tribuito a renderla tale, 
con il deliberato e con-
tinuato rifiuto a conce-
dergli la libertà provvi-
soria. 

CARCERI SPECIALI 
DAL FRONTE 
DELLA RAPPRESAGLIA 

Nel carcere speciale di 
Trani i d e t e D U t i che in 
protesta per vetri divlso-
1 rifiutavano il colloquio, 
ila due settimane sono 
stati trasferiti in massa, 
possibilmente il più lonta-
»<> dai familiari. Ricorre 
sempre più spesso il no-
®e del carcere speciale di 
l̂ anosa, isolato al massi-
®o e d i f t i c i l m e n t e r a g -
Sim^bìle. Trasferimenti 
«che al «lager» dell'A-
sina: Giuseppe Batta-
l a è partito almeno dal 
' Sogno; e si diceva che 
^ destinazione era Nuoro, 

in questo carcere non 
* mai arrivato, come fi-

ad og^ non è arriva-
^ nna notizia da parte 

alla compagna con 
è in cMitatto; insom-
è «disperso». Due 

^enti dell'associazione 
{amUiari detenuti co-

®'aisti sono stati ferma-
o all'interno del tribnna-
^ di Sassari dove si era-

recatì per cUedere al-

la sezione di sorveglianza 
un colloquio senza vetri 
perché distribuivano un 
volantino sn questo fatto; 
ora le loro foto e le im-
pronte digitali sono state 
diUgentamente schedate. 
Il reato che gli si vuole 
contestare è l'essere pa-
renti di detenuti politici. 
A Nnoro Severina Borsel-
li compagna di Sante No-
tamicola, continuamente 
pedinata dai carabinieri è 
ormai defnita «pericolosa 
nappista »; persa un atti-
mo di vista, gli agenti so-
no entrati in un palazzo 
dove si era recata in vi-
sita ad un avvocato e mo-
strata la sua foto agli in-
quilini, chiedevano della 
« pericolosa nappista ». 

Nella sezione speciale di 
Poggioreale i tre compa-
gni arrestati a Licola con 
tinoano il loro sci i^ro 
della fame ad oltranza; 
le loro condizioni sono di-
sperate. Vogliono la fine 
del loro isolamento. 

Carità cristiana 
Dal 6 giugno ad oggi 
a Roma su centinaia 
di richieste 
di interruzione 
di gravidanza sono 
stati praticati solo 
55 interventi negli 
unici tre ospedali 
che si sono dichiarati 
disponibili. 
Al San Giovanni 
però il servizio 
continuerà solo 
fino al 14 luglio 
perché uno dei due 
medici che 
assicuravano 
gli interventi 
si è dichiarato 
obiettore. 
Sempre al San 
Giovanni le suore, 
che lasceranno 
l'ospedale il 
30 giugno, si sono 
rifiutate di dare 
da mangiare alle 
donne che 
avevano abortito. 

L'AUTOVISITA: 
L'ALTRA 
FACCIA 
DELLA 
LUNA 

Domani 
il primo 
di una serie 
di inserti 
sulla salute 
della donna 

Roma, 20 — Dal Policlinico fino al Pio Istituto (dove c'è la 
direzione degli Ospedali Riuniti) donne che devono abortire, 
personale ospedaliero e compagne femministe in delegazione 

(articolo nell'interno) 
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Specchio 
Specchio di tante brame, chi sarà 
il capo del reame? 

Alto, mollo 
e brodoso 

Cosa bolle nella pento-la del Quirinale? 
Cosa stanno intrigando gli stati maggiwi dei par-titi dietro il sipario del « fair play » ufficiale? 
Quando si scopriranno gli altarini? 
Per adesso, il gioco è tutto ancora coperto. I segretari e la loro coorte fanno accenni, mossette, strizzatine d'occhio. Co-me massaggiatori fuori dal campo, scaldano i lo-ro campioni, gli palpano i bicipiti, gli danno schiaf-fetti sulle cosce. Loro, i candidati, ancora non ven-gono fuori, non si scom-pongono, fanno finta di essere immersi neUe loro abituali occupazioni. 
Solo La Malfa non ha saputo resistere, e si è precipitato sul proscenio laido e bavoso, con le ca-teratte giù fino al men-to, cantando co-co-co-coc-ccdé, co-co-coccodé, cocco-dè, coccodè, fate me, e-leggete me, votate me. 
Il PCI ha applaudito a scena aperta, fino a spel-larsi le mani. Il resocon-to del suo comizio di au-tocandidatnra, stilato da Aniello Coppola su l'Uni-tà di domenica, straripa di aggettivi entusiastici. Sembra una radiocronaca sulla battaglia del grano del 1938: « Il dduccee oggi fea ttagliatto quattro to-nellate di spighe itaglia-nee... ». 
Dunque, finora, l'unico candidato ufficiale è La Malfa. 
Il PCI, si direbbe, lo a-gita nn po' come spaurac-chio sul naso dei sociali sti: « Ah si, volete pro-prio un laico? ecco, ne abbiamo uno qui per caso che fa al caso vostro...». E sì che da qualche par-te hanno scritto . che il successore di Leone deve godere della simpatia po-polare! Gli operai lo a-maiio tanto, da avergli la-sciato l'impronta dopo quella volta che tentò di borseggiarli sul tram. 
Dietro lo spaventapasse-ri di La Malfa, il PCI intant» prende i suoi contatti. Per interpretare il linguaggio dei partiti bisogna stare attenti, più che a quel che dicono, a quello che smentiscono. Cosi potremo avere i pri-mi tasselli del mosaico presidenziale leggendo le smentite ai giornali. 
n PCI e la DC smen-tiscono decisamente che tra loro vi siano accordi segreti: ciò vuol dire che tra DC e PCI ci sono ac cordi segreti, o per lo me-no trattative segrete. 
II PSI smentisce di es-sere disposto a venire a patti con i saddetti, in «ambio di < qualche altra cosa » : ciò vuol dire che il PSI cerca di venire a patti con DC e PCI in cambio di qualche altra cosa; e così via... 

Nel frattempo, ogni al-tra attività è sospesa e postergata: incontro di Andreotti coi cinque se-gretari, mezzogiorno, ri-forma sanitaria, equo ca-none... L'Unità fa «pio... pio... » e ricorda che Ber Ungner aveva spedito una lettera a Andreotti. « Ma era senza ricevuta di ri-torno! » risponde Evange-listi, il bravo del castello. 
Il PCI, nelle sue finte mossette propiziatorie, di-ce di non volere « né fa-re né subire discrimina-zioni », e propone suoi candidati degni e presti-giosi. Ma guarda caso, tra questi nomi non c'è l'unico degno, l'unico pre-stigioso, l'unico al di so-pra di ogni sospetto: il nome di Umberto Terra-cini. 
Il PCI non vuole fare discriminazioni: ma in-tanto ha già fatto, tra una mossa e l'altra, la discriminazione principa-le : ha escluso come « non degno » qualunque candi-dato che non provenga dagli apparati dei partiti. « Npn avrebe sufficiente prestigio... » ha sibilato Natta; e anche in questo caso, se loro dicono nero vuol dire che è bianco: solo un uomo che non provenisse dagli apparati di partito potrebbe avere sufficiente prestigio. 
Ma il PCI si è allar-mato perché Craxì ha buttato là la parola «cul-tura », e come si sa dal 20 giugno in poi tra il PCI e la cultura non cor-re buon sangue. Quindi, stroncare sul nascere ogni grillo che possa saltare in testa ai socialisti, co-me per esempio un Bob-bio. 
D'altra parte, quando Craxì parla dì cultura lo fo con l'aria di una si-gnora che sì allaccia di-strattamente il reggicalze: « guardate qua la mia cul-tura, come brilla.. ». 
Nel suo insieme quindi la scena non è delle più edificanti; verrebbe da piangere, se fossimo pa-trioti. 

c. m. 

Genova, «5 sere al porto». Mercoledì 28... 

Un convegno 
sui trasporti 
Una classe operaia f ancora disomogenea | | 

Non è ancora realizza-
ta completamente la fu-
sione f ra i « vari » pezzi 
del settore economico che 
va sotto il nome « tra-
sporto», per cui diflBcil-
mente si può parlare di 
una classe operaia omoge-
nea in questo segmento 
del tessuto sociale. 

Vi sono, d'altra parte, 
dei segnali che dimostra-
no come tutto il compar-
to stia radicalmente can 
blando ed è proprio den-
tro tale trasformazione 
che si esprimono compor-
tamenti operai antagonisti 
sia alla ristrutturazione, 
sia alle forme più arre-
trate di organizzazione 
della produzione. 

La storia del Collettivo 
Operaio Portuale è il ten-
tativo di rispondere colpo 
su colpo alla profonda ri-
strutturazione che attra-
versa i porti, in quanto 
anelli vitali della catem 
trasportistica. 

Gli obiettivi, le forme 
di lotta, le posizioni verso 
il sindacato e verso i te-
mi di politica generale die 
il collettivo ha assunto 
possono diventare un pun-
to di riferimento, certa-
mente da analizzare e cri-
ticare, per tutti i compa-
gni che intervengono nel 
settore speciflco e che cer-
cano di organizzare l'oppo-
sizione operaia. 

Perché il convegno 
n tema del convegno e 

del dibattito che vorrem-
mo aprire è essenzialmen-
te rivolto a fa r crescere 
ed a rendere facilmente 
collegabili tutte le espe-
rienze delle avanguardie 
presenti nel settore e con-
temporaneamente a met-
tere a fuoco la dinamica 
e le « modalità » della ri-
strutturazione capitalisti-
ca che sta rimodeUando 
sia la composizione del 
capitale sia la stratifica-
zione della classe operaia. 

C'è «n'altra centralità: quella del container 
Come molte altre novi-

tà della tecnologia appli-
cate al settore civile, an-
che il container nasce à=t 
esigenze belliche; è, in-
fatti, durante la guerra di 
Corea che il container 
balzò all'onore delle cro-
nache « militari ». 

Verso la iìne degli anni 
'50 si dette U via all'uso 
razionale di tale sistema 
di trasporto a tal punto 
che oggi, nel 1978, ve ne 
sono pili di 2 milioni di 
unità in circolazione nel 
mondo. 

Le caratteristiche «tec-
niche » del container, tan-
to resistente da poter pei'-
mettere una sua utilizza-

zione ripetuta, ed ideato 
in maniera tale da faci-
litare il trasporto di mer-
ce « senza alcuna rottura 
di carico », favoriscono, 
accentuandola, la tenden-
za aU'integrazione tra i 
vari sistemi di trasporto. 

Diventa secondario, in 
questo modo, il vettore su 
cui è collocato lo « scaco-
Ione », mentre affiora seni 
pre più come centrale la 
programmazione ed il co-
ordinamento della catena 
trasportistica. 

Certamente spicca con 
maggior evidenza la pre-
senza del container nel 
porto, soprattutto perché 
muta il paesaggio stesso 
delle banchine. 

Da una parte, a Genova, 
osserviamo ancora il la-
voro tradizionale dove le 
merci « disarticolate » e 
nude sono caricate o scari-
cate con il bigo e dove 
la capacità dei portuali 
di imbragare un certo pe-
so con certe dimensioni è 
un patrimonio «professio-
nale » e di « sapienza » o-
peraia, ma dall'altra pile 
di containers alte come 
palazzi, veloci gru « Pa-
ceco » che spostano questi 
coloratissimi scatoloni e li 
stivano direttamente. 

L'era dei camici bianchi 
In questa trasformazio-

ne delle tecnologie di im-
barco-sbarco vi è l'attac-
co più pesante sia all'oc-
cupazione che al potere 
del « gruppo portuale » ma 
è in ciò che non si vede 
al primo colpo che è av-
venuto il cambiamento più 

profondo. 
Anche l'Ar>visatore Ma-

rittimo. il giornale della 
borghesia commerciale ge-
novese che gravita sul por-
to, sostiene che oramai è 
« nell'era dei camici biaii 
chi » anche il porto e che 
questo procura uno sfol-
timento delle aziende ob-
solete. 

La trasformazione più 
profonda è infatti il pas-
saggio dal circuito infor-
mativo e di programma-
zione in banchina al siste-
ma del controllo e piani-
ficazione gestite dal cal-
colatore. 

Vi è quindi una dupli-
ce trasformazione: sia le 
tecnologie di imbarco -
sbarco sia i « modelli di 
regolazione » vanno verso 
l'automazione. 

Tali vicende «tecniche-
organizzative » stanno die-
tro all' introduzione del 
container che a sua volta 
esige, per essere funzio-
nale, una sempre più stret 
ta interdipendenza f ra tut-
ti i pezzi della linea dal 
trasporto. 

Da un lato quindi vi so-
no le trasformazioni delle 
tecnologie, sia come mac-
chine sia come « moduli 
organizzativi » (lo svilup-
po delle forze produttive 
come certuni potrebbero 
chiamarle), e dall'altro, 
contemporaneamente si 
crea la stratificazione del-
la classe, la modificazio-
ne dei ruoli professionali, 
la tendenza alla ghettiz 
zazione delle componenti 
di forza-lavoro obsoleta, la 
creazione di settori privi-
legiati come tecnici e « pi-
anificatori ». 

Q u a n t o m a i diversifica 
t a e r i m o d e l l a t a dalla ri 
s t r u t t u r a z i o n e capitalisti 
c a , q u e s t a c l a s s e operaia 
d e i t r a s p o r t i può trovare 
d u e s t r a d e d a percorrere 
o s i a r r o c c a nella difesa 
d e l v e c c h i o , d i ruoli prò 
f e s s i o n a l i tendenzialmen^ 
s u p e r a t i , difendendosi aa 
s o U i s e t t o r i g h e t t i ^ 
s i a c o n t r o i l capitale cK 
c o n t r o g l i a l t r i s trat i emer; 
g e n t i , o p p u r e propn» 
s e t t o r i p i ù colpit i dalla r , 
s t r u t t u r a z i o n e d i v e n t a i ^ 
a s s e p o r t a n t e di una n ^ 
g r e g a z i o n e operaia o 
u n i f i c h i t u t t e l e a v a n g i ^ 
d i e d e l s e t t o r e t rasporr 
s u p e r a n d o i n ta l 
r e a z i o n i d i s c o n t i n ^ : 
t e m p o c h e i v a r i s e g ^ ' 
d e l l a c l a s s e operaia or^^ 
n i z z a n o q u a n d o , «ra , 
o r a l ' a l t r a , sono coip 
dalla ristrutturazione. 

Un compito « realistico » 
Riuscire ad uiùfor^ ^ la classe partendo < f. e 

dai settori di q u ^ , , . ^ 
hanno subito o ^ ^ ^ ^ -
più forti e che p a ^ , . 
hanno espresso la 
tà di opporsi 
tizzazione sia ai 
gimento dei nuovi 
li di «sviluppo» 
u n c o m p i t o , s e n ^ 
divertente, cerw» 
«reaKstico». ^ ir 

Parlando di c l a ^ a . 
raia del trasporto ^ 
cenniamo solo ^ ^ 
portuali ma al cow 
degli addetti. 

Il settore conw jj;. 
mila dipendati 
e ben 1.112-«» ^̂  
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Riesi - Al funerale di Martino 

«5 sere in porto», dal 26 giugno al 30, organiz-
•jjie dal Collettivo operaio Portuale di Genova. Mer-
dài 28 per tutto il giorno, è previsto un ^Con,ve-
^ sul trasporto» a cui i compagni del collettivo 
.-te sui temi di questo incontro lavorano da tempo, 
Ràderebbero la partecipazione dei lavoratori di tut-
ti i settori: portuali, ferrovieri, camionisti, aerotra-
spsrtatcri ecc. R mercoledì non è il giorno migliore 
^ favorire la partecipaziov? ma rum è stato pos-

fare altrimenti per cui i compagni di Genova 
ijóedcno a tutti uno sforzo particolare per essere 
^esenti. Sarebbe il primo convegno del genere che 
ja sinistra organizza. 

Le altre sere saranv.o dedicate a dibattiti e spet-
mcolo, alla presentazione M un libro sul trasporto 
redatto dallo stesso collettivo, dalla rimsta primo 
maggio e del collettivo « Io e gli altri ». a incontri 

Le altre sere saranno dedicate a dibattiti, e »pet-
tacdi, alla presentazione di un libro sul traspcerto re-
Mto dallo stesso collettivo, dalla rivista primo mag-
po e del collettivo n Io e gli altri», e incontri con 
giornalisti e uomini di cultura. 

Dario Fo concluderà venerdB. sera con la pre-
miazione, tra l'altro, di parti insdite del « Miste-
ro buffo ». 

I collettivi o i singoli compagni operai che in-
mdono partecipare telefonino ad Amando 010-263288 
Me 13 alle 15. 

ji versifica 
, daUa ri 
;apitalisti-
,e operaia 
:ò trovare 
srcorrerc 
Ha difesa 
ruoli prò 
izialmentó 
endosi da 
rhetti-aati. 
pitale 
,rati es»'\ 
proprio -
;i dalla t;; 
iventaao ; 
una riag-

raia d» 
avangu®" 
trasporta-

,1 caso 
tinue 
i segnw"̂ ' 
raia org» 
ora ru '̂ 

no colP' 
zione. 

jnifor®»^ 
i dop r^ 

stanno,^ 
iformazio-.': 
parimi'-

" i l 
' t f ^ ' 
lon proP̂ ' 
cei 

classe 

Si 
cofflP' 

r s f . 
a l l ' » ' 

iratta cioè di un'area con-
sistente del proletariato 
italiano, frammentata e 
iivisa ma tendenzialmente 

; mifìcabile sia dal movi-
: Mto del capitale sia dal-
ia capacità di aggregazio-
ne e di egemonia di alcu-
!ii settori. 
Ole il capitale tenda ad 

Bifìcare il comparto lo 
«infermano due altri fat-
ti: oltre ai mutamenti tec-
nologici vi sono numerosi 

: «ncentrazioni finanziaria 
ai inoltre, pur con tutti i 
fciiti che sappiamo, lo 

; Salo rappresenta questa 
«igenza del capitale e 
«rea di mostrare la pro-
Pria efficienza « program-
®trice » con un piano dei 
Tasporti. 

« Mercevaggì » 
Esempio ultimo di unifì-

®2ione finanziaria è la 
'Mercevaggi » di Genova, 

deUe più antiche so-
di trasporto che ha 

aumentato il proprio ca-
fele fondendosi con 1' 
'Avandero » di Milano, la 

: Nederland » di Rot-
«Mam e con l'uomo d'af-

i "n saudita Ali Abbadi. 
ì ^̂  tendenza an'unifìca-
^ passa quindi sia at-

i ̂ ^ereo la variabile tec-
{^•^a. sia attraverso 

finanziaria e com-
I '^'vamente il nuovo s--
l ^ a del trasporto tendo 

' mtermobilità. 
^est'ultima concentra-

aimostra come set-
a volte sono con-
arretrati, in real-

"escono ad inserirsi 
^•circuiti più avanzati 

capitalismo 
; ̂ "^lano ed a t rarre tut-
ttìdal?"^®®' che deriva-

oau essere l'interfaccia 
ijj.'^versi mercati mone-

l'altro tutto =1 set-
^ a e g u spedizionieri e 

agenti marittimi di 
meriterebbe un' 

e j ,7"are tutto il peso 
n,,, ! finanziaria, sia 

attiene i loro 
con le multinazio-

: legl̂ ^̂ '̂a per il ruolo stra-

i ^ ì j ì nume-
Addetti, la disper-

sione dei centri direziona-
li a Lugano e a Monte-
carlo, nonché la famosa 
« discrezione » genovese, 
sono tutti fattori che mi-
nimizzano la reale misu-
ra del potere finanziario di 
questa fetta di borghesia 
mercantile. 

Lo stato 
si muove 

Anche lo Stato si sta 
muovendo tramite le soli-
te commissioiù intermini-
steriali soprattutto per re-
golare e programmare le 
quote e i ritmi degli inve-
stimenti di capitale so-
ciale. 

Come prima operazione 
le varie commissioni han-
no prodotto un « libro 
bianco » che dovrebbe e.s-
sere un po' la bibbia del 
settore trasporti. 

Sul piano creativo si è 
arrivati alla spartizione di 
un po' di miliardi per i 
vari settori e alla defini-
zione di obiettivi: «Di in-
tegrazione internodale e 
spaziale che il piano deve 
perseguire ». 

Mentre lo Stato si sfor-
za di intervenire come re-
golatore, i padroni orga-
nizzano effettivamente la 
pianificazione internodale. 

Non a caso è stato pro-
prio il CISCO (Centro ita-
liano studi container) pre-
sieduto da J. Clerici che 
ha organizzato una ricer-
ca per analizzare il ruolo 
e la localizzazione degli 
« inland terminals » attua-
li e stabilire una misura 
del costo del trasporto in 
Italia rapportando i livel-
li di efHcienza e la dislo-
cazione spaziale dei diver-
si vettori. 

Se il porto diventa un 
anello del ciclo e se la 
« n a v e » mette le gambe 
e passa l'Appennino per 
scaricare i suoi containers 
a Rivalta Scrivia o a Li-
mito di Pioltello, altrettan-
to la classe operaia, che 
le gambe ce l'ha- deve 
superare Alpi ed Appen-
nini per contrapporsi omo-
genea ed unita agli obiet-
tivi di sfruttamento delia 
ristrutturazione capitali-
stica. 

Collettivo Operaio 
Portuale 

Quando a morire non 
é un boss mafioso 

Riesi (CL), 20 — Ieri 
mattina alle ore 6 si è tol-
ta la vita, impiccandosi, 
il compagno Martino. Ave-
va 53 anni e da più di 3 
anni era affetto da una 
strana malattia al cervel 
lo che gli procurava un 
continuo e tremendo ron-
zìo nella testa. Appunto 
da quando si era ammala-
to, Martino non faceva più 
politica attiva; in passato 
era stato militante del PC 
marxista leninista ed in 
poco tempo era riuscito, 
con altri compagni, a cre-
are momenti di rnobilita 
zione e di lotta in queVo 
stesso paese di Riesi, do-
ve era sempre stata ope-
rante la mafia e da cui 
provengono i boss più lo 
schi ultimo dei quali quel-
lo ucciso recentemente a 
Palermo, Di Cristina. 

Martino aveva cercato 
con tutte le sue forze di 
poter guarire, per poter 
lavorare e riprendere a 
lottare e a gioire (gli 
sembrava così lontano il 
tempo in cui era consi-
gliere comunale, unica op-
posizione reale e di clas-
se agli intrallazzi della 
giunta e della mafia). Un 

nostro compagno aveva 
scritto allora una lette-
ra al giornale, pubblicata 
anche nel libro « Care 
compagne e compagni », 
per chiedere aiuti per la. 
sua malattia. Quando or-
mai si era quasi rassegna-
to alla propria malattia, 
ha più volte cercato di ot-
tenere la invalidità per po-
ter avere una pensione an-
che minima che gli con-
sentisse una vita più de-
cente, in modo da non gra-
vare sul lavoro della mo-
glie, che lavora come sar-
ta a domicilio, e riesce 
a racimolare non più di 
40-50 mila lire al mese. 

Ma anche questo la bu-
rocrazia comunàle e pro-
vinciale gli aveva disunui-
namente negato. Per que-
sto da un po' di tempo 
Martino pensava di .farla 
finita e a nulla sono ser-
viti gli incoraggiamenti e 
le speranze che i compa-
gni gli davano. 

Insieme ad altri compa-
gni di Caltanissetta ho 
partecipato ai funerali di 
Martino a Riesi, che si 
sono svolti nella cappella 
valdese in quanto la Chie-
sa cattolica si è rifiutata 

di celebrare il rito fune-
bre poiché Martino era un 
« rosso », un comunista, un 
sovversivo, per di più sui-
cida e mai aveva perso 
occasione per attaccare il 
clero gli sbirri, e i fa-
scisti. Non abbiamo potu-
to fare a meno di notare 
come diverso era il fune-
rale ieri da quello di due 
settimane fa, quando è 
stato sepolto il boss mafio-
so Di Cristina, come di-
verso è il clima di un fu-
nerale di regime da quel-
lo di un compagno, di un 
proletario: due settimane 
fa i preti l'hanno allestito 
in pompa magna alla chie-
sa madre di Riesi, i pre-
sidi e i direttori didattici 
delle scuole hanno costret-
to gli alunni e gl'insegnan-
ti a partecipare, la DC è 
scesa con le proprie ban 
diere (c'erano anche le 
corone da piazza del Ge-
sù). 

Il sindacato alla Minie-
ra Trabia Tallarita aveva 
addirittura provato ad in-
dire uno sciopero: si è 
dunque potuto assistere ad 
un corteol ungo due km 
con più di 300 corone e le 
prefiche pagate per pian-

gere seguite da diverse 
migliaia di persone. Ieri 
invece eravamo poco più 
di 100 persone tra paren-
ti, compagni ed amici che 
in lacrime abbiamo ac-
compagnato Martino al ci 
mitero. 

Quello che noi compagni 
abbiamo provato, oltre a^ 
dolore, era una forte rab-
bia perché avvertivam..o 
che Martino è stato ucci-
so da questo schifo di so 
cietà, ed anche una pro-
fonda amarezza nell'ap-
prendere che ai funerali 
della mafia hanno parte-
cipato mólti del PCI di 
Riesi e di fuori, al fune-
rale di Martino c'era solo 
qualche compagno dì base 
del PCI, venuto per V 
amicizia e la stima per-
sonale verso Martino. 

Vorremmo lanciare tra-
mite il giornale una- sot-
toscrizione a favore della 
moglie di Martino per pa 
gare le spese del funera-
le e per aiutarla a vivere. 
I soldi vanno inviati ;h 
Peppe Di Gregorio, via 
Amendola 252, Riesi. 

Totò 
di Caltanissetta 

Un treno investe una squadra 
di manutenzione: 4 morti 

Cagliari. Un vero e pro-
prio assassinio. Una squa-
dra di manutenzione man-
data ad eseguire ripara-
zioni sulla linea Sassari-
Cagliari a mezzanotte. 
Nessun avvisa né il con-
ducente, né il capotreno 
del convoglio cha di lì a 
poco sarebbe transitato. 
Sui binari non c'è alcu-
na segnalazi<Mie. Neppure 
il capostazione di Villa-
sor, il paese a 26 km da 
Cagliari nei pressi del 
quale è avvenuta la tra-
gedia, è stato avvisato 
dei lavori in corso: non 
sa neppure di quanti uo-
mini .2ra composta la 
squadra. 

Il treno, che veniva da 
Sassari, è piombato cosi 
sul gruppo di operai. 4 
sono rimasti uccisi, i lo-
ro corpi scaraventati a 
decine di metri. Pa re che 
fossero su di un carrello. 

3 di loro facevano par-
te della ditta Rossi, che 
ha in appalto la manuten-
zione di quel tronco fer-
roviario. Si chiamavano 
Battista MeMs, Salvatore 
Ortu, Salvator ino Carta. 
Avevano rispettivamente 
36, 23 e 37 anni. Le no-
tizie di agenzia dicono 
che facevano parte di un 
cantiere « notturno ». Il 
quarto si chiamava Gio-
vanni Olivieri, aveva 33 
anni ?d era ferroviere. 
Su di lui, ed è una cosa 
veramente infame, si cer-
ca ora di far cadere ogni 
responsabilità della trage-
dia. Si dice infatti che 

era cantoniere ed il suo 
compito era di « protezio-
n i cantiere », doveva cioè 
segnalare l 'arrivo dei tre-
ni. 

E così 'la criminalità di 
chi manda operai ad ese-
guire opere di manuten-
zione nel cuore della not-
te ed il sommo disprezzo 
della vita di chi, facsn-
do questo, neppure si pre-
mura di avvertire capi-
treno e capistazione, sa-
recibero nascosti. 

La colpa, come sempre 

in questi oasi, sarebbe u-
nicament3 della negligen-
za di un operaio. Sé que-
sti operai lavorassero con 
più coscienza queste di-
sgrazie non accadrebbe-
ro questa la morale che, 
col pelo sullo stomaco, 
vorrebbero ammonirci. 

Naturalments nessuno 
parlerà delle condizioni 
bestiali in cui questi o-
perai delle manutenzioni 
sono costretti, in nome 
della efficienza, a lavora-

re, deUa continua corsa 
col tempo a sostituire tra-
V3rsine, r iparare spezzo-
ni di binario, controllare 
bulloni f ra l 'arrivo di un 
convoglio e l'altro. E nes-
suno parlerà neppure del-
l'abolizione del sistema di 
appalti, che ncei solo rega-
la supersfruttamento agli 
operai e miliardi ai pa-
droni, ma che impedisce 
anch? un coordinamento 
organico dei lavori, che 
potrebbe evitare tragedie 
come quella di ieri. 

' -H» . 
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Napoli 

39 
Al convegno "informazione 
e mezzogiorno' 
...intervengono i disoccupati 

Se sei sardo 
al massimo il confino 
Altri tre compagni scarcerati, la 
montatura non regge ma il giudice 
Piscopo non si decide a scarcerare 
tutti. Tredicesimo giorno di sciope-
ro della fame 

Napoli, 20 — n 17 e 18 
giugno si è tenuto a Napo-
M un convegno sul tema 
« infomiazione e mezzo-
giorno », organizzato dal 
centro « A. Labriola » di 
Napoli e daH'Istibuto «A. 
Gramsci » di Bari. La pre 
senza di alcuni dei più 
grossi nomi della «intelli-
ghenzia illuminata » del 
sud, se da un lato poteva 
suonare come motivo di 
richiamo e/o d'interesse, 
dall'altro lasciava preve-
dere uno svolgersi del 
convegno tutto diretto ai 
soliti addetti ai lavori e 
ai professionisti deU'in-
formazione, e infatti 
non a caso e tranne spo-
radici accenni — il di-
scorso si è svolto sqprat-
tutto nei. confronti della 
grande stampa e della 
Rai-Tv. 

E clima disteso nel qua 
le i partecipanti si ac-
cingevano ad ascoltare le 
noiose relazioni, ricche 
più che altro di dati sta-
tistici, è stato bruscamen-
te interrotto nella matti-
nata di sabato dall'arri-
vo di una ben massiccia 
raiH>resentanza dei disoc-
cupati organizzati dei 
Banchi Nuovi che inten-
devano protestare contro 
le mistificazioni cwrtinue 
c^)a-ate dalla stampa nei 
confronti delle loro lotte. 
Ma cerchiamo di capire 
OHI questa intervista di-
rettamente dalle loro pa-
role qual è il vero signi-
ficato di questa manife-
stazione che vede nuova-
mente come promotori i 
compagm disoccupati die 
sono una realtà più che 
mai presente nella vita 
politica e sociale di Na-
poli. 

E fatto è che tutti leg-
giamo i giornalisti: « di-
soccupati, tef^isti, provo-
catori, causano scontri, 
incendiano autobus... ». 

Questi sono i titoli degli 
articoli. « I disoccupati 
che lottano per il posto 
di lavoro » non compare 
mai. Siamo venuti a ricor-
dare questo fatto qui: n<Hi 
siamo teppisti, non siamo 
provocatori, ma scendia-

mo in piazza per un no-
stro diritto, questo è il 
discorso principale, e su 
questo chiaramente abbia-
mo voluto dare una di-
mostrazione. Venire qtii 
pacifican»nte, in massa, 
voleva dire: «vedete, an-
che qucindo scendiamo in 
massa siamo capaci di 
sc«idere pacificamente, e 
die quando succedono 
«contri è pCTché la poli-
zia ci carica, non perché 
siamo noi a caricare la 
polizia. 

Mi sembra comunque 
che anche stamattina la 
polizia fosse presente in 
forze... 

Sì, è vero, infatti c'è 
stato un signore, non ab-
biamo ben capito chi fos-
se, che ha diiesto alla 
polizia d'intervenire, per 
fortuna, diciamo, la p ^ -
zia si è rifiutata di cari-
care, forse anche perché 
erano in pochi rispetto a 
noi, comunque è andata 
bene. 

C'è da dire ancora che 
se i disoccupati hanno 
scelto di venire ad un 
convegno sull'informazio-
ne è perché già da vari 
anni portiamo avanti un 
discorso che si sviluppa 
in forme di agitazione cui 
turale come tentativo di 
creare ima controinforma-
zione aUe versioni padro-
nali, per cui ci sentiamo 
responsabili in prima per-
sona di inventare e attua-
re certe forme di agitazio 
ne e propaganda, come 
per esempio la copertura 
della statua di Garibaldi, 
la scalata delle mura del 
Maschio Angioino, o uti-
lizzando persino il teatro 
di strada come abbiamo 
fatto il primo maggio. 
P e r c h é l'infoirmazione 
maggiore che noi voglia-
mo è quella che scaturi-
sce dal rapporto diretto 
con la cittadinanza, per 
questo le nostre d«iunce 
sono sempre state pub-
bliche. 

Ci siamo chiesti: se le 
cose si decidòno nella 
^ a d a e i disoccupati 
stanno 'miezz' 'a via, per 
ché culturalmente non si 

debbono esprimere all' 
aperto- E ancwa mm sot-
tovalutiamo questa grande 
crescita culturale per cui 
dicianK» "pensavano che 
fossimo analfabeti" (che 
era poi il titolo originale 
de libro di Fabrizia Rai-
mondino sui disoccupati 
organizzati a Napoli), si 
crede che la cultura è 
dei baroni e degU acca-
demici, di queJli che stan-
no tra le scartoffie, die-
tro i banchi, ecc. 

Noi tendiamo invece a 
dire che la cultura reale 
è cultura di di i lavora, 
una cultura completamen-
te diversa dalla loro, per 
:̂ ui i disoccupati diceva-
no: noi siamo intelligenti, 
vogliono negare la nostra 
intelligenza, vogliono ne-
gare la nostra capacità 
critica, creativa, di non 
essere più una massa stru 
multale ignorante e inca-
pace di prendere una po-
sizione. ^ e U o che fa im-
pallidire questa gente è 
la capacità d'intervento 
dei disoccupati, d ie non 
si Iknitano ad urlare «vo-
glio il lavoro e del resto 
ncm me ne fotte ». Si trat-
ta di gente che prima non 
aveva alcuna possibilità 
di parlare, ma non appe-
na ha un megafono in ma 
no, il disoccupato, il pro-

letario, sco|H« un mondo 
nuovo, faffli aveva mai a-
vuto il megafono in mano, 
non aveva mai avuto la 
possibilità di parlare, og-
gi parla. 

Già questa è una rivo-
luzione culturale, un f«io-
meno straordinariamente 
significativo a NapoU. Se 
venite al elriunioni aU' 
.università, vedete i disoc-
cupati che parlano, che 
prendono il microfcaio e 
non se lo f ^ n o t o ^ e r e 
pù. Questa è la cosa kn-
portante, vogMono parlare. 

E allora ecco, noi sia-
mo qui andie per ricor-
dare a questi signori che 
esistiamo, che parlare del 
mezzogiorno e dell'infor-
mazione si@iifica parla-
re prima di tutto dei lavo-
ratori, dei disoccupati. 
Cosa d ie di sicuro, nono-
stante le belle parole non 
verrà di certo n»ssa in 
pratica: i nostri comuni-
cati non. verranno pubbli-
cati, saranno privilegiate 
le versioni della polizia, 
si irtventermno a l t r e 
« guerre tra poveri », per-
ché a loro f a comodo mo-
strarci cosi imbecilli da 
non saper riccmoscere chi 
sono i nostri veri nemici 
e presentarci in lotta tra 
iK)i e divisi dalla classe 
operaia. A cura di C. M. 

Di chi la colpa se da oggi 
si bloccherà l'ortomercato di Milano 

stamattina 26-6 assem-
Mea dei facchand all'orto-
mercato sulla vertenza 
che da qualche tempo con 
njotev<riii difficoltà i lavo-
ratoti stanno portanoo a-
•vanti. H loro priino o-
biettivo è quéllb di otte-
nere tramite aamaenti deO-
te tariffe d ie non inci-
derebbero più de31'l% sui 
costo di frutta e verdu-
ra , d i e i lavoratori d i e 
v«mno dn pensione non 
ricevano l'insulto di ave-
r e (come è accadiri» an-
cora recent«nente) 100 -
105.000 al mese, e in più 
i'iamHazione òi dcKver tor-

nare a lavorare all'Orto-
mercato, ma in coodizio-
ni di lavoro nerissimo e 
così ricattabili da dover 
svolgere tutte qfuelle man-
siojii che in genere i 
facchini « regodari » si ri-
fiutano di svolgere. Quan-
do non son costretti a 
r a c c c ^ e r e la frutta ca-
duta a tesnra). L'altra lo-
ro ridiiesta, sacrosanta, 
è qiueilia di ottenere un 
controllo Siile merci e i 
giri speculativi di sol-
di, con relative evasiora 
fiscali, d i e ci sono nel 
mercato. Su questi obiet-
tivi, dopo l'assemblea. 

stamattina verso le 8 è 
partito un corteo di cir-
ca 400 lavoratori (cdrca un 
terzo dei facchini) mentre 
alcun gruppi non aderi-
vano allo sciopero. 

n corteo passanoo da-
v'antì affla camera di com-
mercio si è diretto alla 
prefettura (che è la lo-
ro ccaifaioparte) dove pe-
rò naturalmente non c ' 
e ra né prefetto né vice: 
l'dmpdegato d i e si è gen-
tilmente concesso aUa de-
legazione che chiedeva 
una risposta, ha fatto sa-
•pere che la loro posizio-
ne è < no > sa tutto. Al-

Bologna, 20 — Sono u-
sdt i in libertà provviso-
ria altri tre compagm 
della cosiddetta « cellula 
perfughesa- ». Jack Mar-
ri, Franco Mura e Lucia 
hanno dovuto aspettare 
quasi due mesi per otte-
nere, in pratica, di es-
sere mandati al confino. 
Infatti mentre il poco in-
dipendente giudica Pisco-
po non scarcera i compa-
gni per mancanza di indi-
zi, come dovrebbe, ma da 
la libertà provvisoria ad 

. alcuni, continuando però 
a negarla a GriUo e Car-
lo, la questura di Bolo-
gna, con un provevdimeo-
to di stampo cossighiamo 
applica una disposizione 
antimafia dando il foglio 
di via con domicilio obbli-
gatorio ai non residenti a 
Bologna. 

E' evidente a tutti, me-
no a chi non vuol vedere, 
che l'assodazione sovver-
siva, la «cellula perfu-
•ghese » non esiste se non 
ineUa cattiva fantasia dei 
carabinieri e del loro po-
co brillanta capitan Mo-
naco, e di quel Roberto 
Canditi, giornalista del 
Carlino da troppi anni, 
per poter essere conside-
rato in buona fede. 

'Non si mettono in liber-
tà i due terzi di una as-
sociazione sovversiva che 
ha fatto rapine, seque-
stri di persona, attenta-
ti, a meno che non si 
pensi che non siano tan-
to pericolosi, a meno che 
non si pensi che sono in-
nocenti. Ma non si può 
dire, altrimenti verrebbe-. 

ro sputtanati i registi che 
stanno dietro questa sto-
ria. Come spiegare altri-
menti il comportamento 
del giudice Piscopo che 
non ha ancora interroga-
to Carlo e Grillo: se li 
interrogassis non avendo 
altre prove, se non quel-
le inesistenti fin qui tre 
vate, dovrebbe rimetterli 
in libertà anche se al 
momento le imputazioni di 
questi du3 compagni sem-
brano pesantissime: con-
corso in rapina, parteci-
pazione ad assodazione 
sovversiva, partecipazione 
a cinque azioni di gruppi 
armati. 

Carlo e Grillo henne 
iniziato (insieme a quelli 
che sono stati scarcerati 
ieri) da tredici giorni lo 
sciopero della fame, sot-
topon«ido il loro fisico a 
rischi notevoli, richieden-
do di essere interrogati e 
messi in libertà. Il dott. 
'Piscopo dovrebbe avere 
una imperniata di corag-
gio e sanzionare quella 
che è fin dall'inizio la 
verità, cioè che questi 
compagni sono innocenti 
e devono essere messi in 
libertà .In caso contra-
rio a lui sono da addebi-
tare le conseguenze dei 
rischi che i compagm cor-
rono facendo io sciopero 
della fame. Intanto tra i 
compagni riprende con 
molta difficoltà la discus-
sione, ma già da oggi ci 
dovrebbero essere delle 
iniziative di controinfor-
mazione e di agitazione 
per coinvolgere più com-
pagni nella mobilitazione. 

Operai della Gimac occupano la 
stazione di Settimo 

la notizia negativa ripor-
tata dalla delegazione si 
è riaccesa ila rabbia dei 
facdiini che sono riparti-
ti in corteo fino aH'Orto-
naercato dove solo la te-
nace azione di pOTtipde-
raggio dei sandacal i^ ha 
impedito rimmediato bloc-
co del nwrcato. 

Su questi problemi è 
stata comjiHXiue fissata 
subito per oggi - niartedì 
pomeriggio - una riunio-
ne dei consd^o dei de-
legati e del comitato di 
agitaziane dei lavorato-
ri. 

Torino, 20 — Gli operai 
deUa GIMAC (330 dipen-
d«iti, nel ramo movimen-
to terra) hanno occupato 
per un'ora e mezza la sta-
zione di Settimo Torinese, 
sdraiandosi sui binari e 
impedendo il traffico fer-
roviario (da Settimo pas-
sano le linee per Mila-
no e Aosta). Gridavano 
ilogan ed avevano car-
telli, tra i quali un mol-
to grosso « padroni, il ter-
rorismo si combatte con 
l'occupazione ». Protesta-
vano contro la progressi-
va chiusura d e ^ stabili-
menti dell'azienda: io sta-
bilimento di Pomezia, nel 
Lazio, è stato chiuso ed 
è presidiato dai dipenden-
ti; quello di Settimo ve-
de iHia buona metà dei 
lavoratori in cassa inte-

grazione, c(Hi n e s s u n a si-
cura prospettiva per 
venire. Dietro q u e s t e nw 
novre, oltre alla vo^w 
deU'azienda di decentr^ 
la produzione (una ^ 
vra del resto 
-tutto l'indotto FIAT, " 
cui la GIMAC fa 
te), vi è anche 
tivo del padrone di 
nere finanziamenti pui^ 
civ che gU s e r v o M ^ t 
ralmente per " s t r u ^ 
re l'azienda e n ^ 
per mantenere i UvelU oc 
cupazionali. 

(K qui le forme di 
dura scelte dai lavora^ 
GIMAC, che dopo J g , 
co si sono recati m ^̂ ^̂  
gazione a Rama. 
deve svolgersi un ® 
tro al ministero 
voro. 
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• UDINE: 
LE STRADE 
PER FAR 
CARRIERA 
SONO INFINITE 

Se dei parti'.i si può far-
ne istituziom statali at-
attraverso n fìnanziaineinr 
to pubblico, perché ncn 
{are d à sindacati degli 
organismi intemi all'or-
ganigramma di un'azisn-
da in mcdo die le car-
riere (sic!) all'interno cisi 
primi ccrr&poiiida in e-
gual niisLira ad un avan-
zamento di grado, e, cv-
viamente pertecco! ad 
uno scatto di stipendio? 
Non è fcrsie la migliore 
sduzicne per bloccare le 
lotte dei lavoratori e 
creare sficucia e diso-
rientamento nei oOTifrcn-
tì delle organizzazioni 
si»idacali? 

Questa pregevole trova-
ta, che voi aittribuirete 
senz'altro alla fertìle e 
fantasiosa mente di Fan-
fam o tutt'alpiìi a Do-
nai Cattin, è invece la 
tragica realtà diei sin-
dacati, dove domina in-
contrasfaata una destris-
sima dSL , nella azien^ 
ca post3legrafo<nica. 

Succede dunque que-
sto: si eleggono i rap-
pr^aitanti sindacali a t 
le varie commassioni in-
teme alle Poste '(non vi 
daacriviamo le conddziD-
ni in cui avvengono que-
ste elezioni per non di-
sgustarvi ulteriarmsnte). 
Ai vincitori, che rappre-
sentano quindi i lavora-
tori nelle commissioni 
per i ccntroJlo dei ccn-
corsi, aeJle eventuiaM pu-
nizioni discipliiiari, ecc. 
viene assegnato im pun-
teggio che permetterà lo-
ro di vincere i vari con-
corsi intemi per l'avan-
zamento di grado e, con-
seguentemente, di stipen-
dio. 

Semta^ infatti, strana-
"^te , die tutti i prin-
apali dirigentì sindacali 
ricoprano altrettante im-
potenti cariche a i ver-
tici PT! 

^ t i l e crediamo far ri-
vakre l'uso che vien fat-
to del sindacato da par-
te di molti personaggi e 
«fella poca credibilità che, 
P*̂ ""troppo è giustamen-
te- viene loro accordata 
^ iavoratori. E' inufci-
« invece portane a co-
•̂ ŝcenza dì tutti l'origi-

(M questa situazione, 
alla disgregazicne 

politica seguita dalia 
<60% degli 

^ t t ì PT biella provin-
organizzazione sin-

la 0]SL, stretta-
legata a ideologia 

® instoai DC. Divisa in 
^ troiconi. Uffici Cen-
^ e Uffici Locali di 

: ^ovincia (due centri di 
spartizicne di 

^ e ) . persegue sfrcn-
^ ^ n t e finalità corpo-

i antiunitarie, e di 

J P ^ tra i lavorato-
' ^ forme piii o me-

^ t e di intimioazio-
« atoaverso i direttori 

i ^ ufficio (90% iscritti), 
: ad ogni pié 

S«Pmto a pericolo del 

« sindacaMsmo politico » 
(cioè di classe). Assolu-
tanrente contraria ad 
ogni discorso unitario 
(nella <3GIL ci sono i 
rossi), dedita al cUente-
lisn» più sfacciato (vuoi 
esseiìe trasferito? fai M 
tessera con noi!), am.ma-
nigliata con la Direzione 
Provinciale e Nazionale 
(esempi: un «Jirigente lo-
ro isa-itbò, ubriaco, dava 
della putitana e schiaffeg-
giava una dipendente, 
per poco non veniva pu-
nita qwestal e solo dopo 
una a ^ r a lofcba in com-
missione della CXilL si 
riusciva a nwlapena ad 
ottenere un ammondmen-
to verbale a quel diri-
gente!!! Solamente il ca-
so registrato ultimamente: 
un boss della provincia, 
tale Cotitardo Andrea, è 
stato conferito del'enco-
miio scJemne da iparte del 
ministro DC ...per il la-
voro sindache svolto su-
bito doi» U tarremcto! E' 
dòvercsD far presente che 
l'enocmio sdleone conv 
iporta, guardat^BO, un al-
tissimo punteggio per la 
poissibdlità di avanzamen 
to di carriepa! Quando 
impiegati e portalettere 
lavorano volontariamente 
oltre l'orario stabilito; 
nelle tende cc-n venti cen-
timetri di acqua, oon 
quintali di posta che non 
si riusciva a recapita-
ne dati il caos di quei 
momenti, e magari con 
la ipropria casa distrutta, 
i l tale summenzionato 
Cfcntard», abitante a U-
aine, appariva qua e là 
con qualche bottiglia di 
liquore in mano a porta-
re conforto (durante il 
siuo orario dà lavoro, co-
munque) ai suoi, e per 
tale arduo e periglioso 
ncHKhé nobile sacrifido 
veniva ptiemiato dal mi-
nistro! Tutti i lavaratcri 
PT terremotati o che pre-
'Staivano servizio ned luo-
ghi terremotati si sono 
dichiarati particolarmen-
te felici di questo meri-
tato rioonoscdmento e si 
era ,proposto di crganàz-
zare una coletta in favo-
re di questo vfeiti anche 
i grossi incentivi econo-
mici .(inesistenti) avuti 
dai 'lavoraitori per il su-
perlavoro prestato in qu3] 
periodo. 

Le risiiltanze di questo 
tipo di poHtica di chia-
ra matrice democristia-
na, e considerando nella 
CGIL un tardivo e po-
co convinto tmtativo di 
mettere un fireno a tut-
to questo, si notano nel-
l'assoluta .fflancanza di 
sensibilità sindacale tra 
i lavoratori PT non si 
registimio dibattiti né al-
cuna mirÉma partecipa-
zione, il sindacato è il 
luogo di assistenza tec-
nica >(informazioni) quan-
do non è solo possibi-
lità di raccomand^oni 
per trasferimenti, ecc., 
scarsissdma partecipazione 
a ^ scioperi .tranne qual-
che risve^o per alcuni 
isciopèri settoriali, solir 
darietà nulla tra le va-
rie categorie all'interno 
dell'azienda, che si fron-
teggiano anzi con dif-
fidenza e, sospetto da-
ta anche la rigida scala 
gerarchica che separa, e 
vuole separare, i lavora-
tori PT. 

Dobbiamo comainque di-
re, in contrapposizione con 
questa drammatica real-
tà che, con l'entrata in 
•servizio di molti giovani, 
attualmente la situazione 
denota cenni signifìcatì di 

miglioramento (è stati 
creata, non senza grosse 
difficoltà e con l'aperta 
ostilità della CISL e scet-
ticismo della UIL, un Co-
mitato Unitario di Sosti-
tuti Portalettere) ed è da 
questi che vogMamo par-
tire per rinnovare e rico-
struire la funzione sinda-
cale e con essa la co-
scienza dei lavoratcri. E 
lavoro non manca! 

Salirti comunisti 
Un gruppo di portalettere 

di Udine 

• L'MLS 
E BUCHARIN 

L'articolo (dal titolo 
piuttcKto strano « Niente 
crisi della militanza ») su 
LC di domenica mi ha 
fatto sd>balzare: ho puli-
to meglio gli occhiali per 
rileggere che il congresso 
dei 372 delegati del MLS 
ha votato en passant una 
mozioni che respinge la 
« riabilitazi<Ki^ » di Bu-
charin. Si, di Bucharin D 
geniale protagonista piii 
grande rivoluzione mai 
realizzata dall'umanità, 
colui che ha acceso la 
fiaccola che ancora ri-
schiara le tenebre della 
storia, di Bucharin l'ar-
dente rivoluzionario dal 
talento di artista, il dol-
ce Bucharin, il disarma-
to. Su di lui i 372 della 
chiav? inglese — in rap-
presentanza — di 0.034 
chiavi inglesi hanno tira-
to la pietra per respin-
gerlo nella fossa (in man-
canza di tombe che all' 
epoca non si concedeva-
no ai nemid del popolo»). 
Ma che cosa non riesce 
dunque di perdonare a 
Bucharin da parte di que-
sti 9.034 kompagni? Di 
essere stato tradito dalla 
burocrazia degli appara-
ti-iki? O di essere stato 
torturato e poi disfatto 
psichicamente, massacra-
to insieme ai militanti 
più in vista, e il corpo 
dato ai maiali o gettato 
nella betoniera? O di es-
sere stato perseguitato 
ancora per quarant'anni 
dopo la morte, la famiglia 
dispersa, il figlio privato 
del suo nome, e di chi sa 
quali altre inlstMidatezze 
che la nostra mente non 
sa o non riesce ad imma-
ginare? Fra i sinistri car-
oarieri che non sempre 
o non tutti bastonavano i 
« politici » o li fucilava-
no nel bordo della strada 
quando restavano indietro 
nella marda, le cronache 
ci hanno riferito di al-
cuni che si pentivano op-
pure cercavano di dare 
una mano o un biglietto. 
Ma questi discepoli mDa-
nesi del Dyngashvily so-
no tutto un blocco di ac-
ciaio respingono il «dsvia-
zionista » Bucharin e tut-
ta la sua banda di pro-
vocatori Jinovilw, Kame-
ner. Radevi, Trotzky e 
quanto a Lenisi, si rin-
grazi l'arteriosclerosi. 

Non vorrei dilungarmi, 
ma su questo episodio c'è 
da riflettere: l'orgogliosa 
imbecillità di cui questo 
piccolo movimento è affet-
to inguaribilm jnte come 
da un cancro, appare a-
desso come una metasta-
si che ha contagiato la 
maggior parte dei movi-
menti politici della sini-
stra di classe. Se partia-
mo dal presupposto che 
il dibattito e il pensiero 
rivoluzionario sono l'hu-
mus nel quale i movimen-
ti dovrebbero affondare le 
loro radici, manifestazioni 
del tipo MLS sono più 

che deprìmenti, terri-
ficanti. Tra mQle anni 
Bucharin sarà ancora ri-
cordato come il pioniere 
di una nuova era dell' 
uomo mentre dell'MLS col 
Cafiero se ne parlerà an-
cora per qualche compio-
nato di calcio. E ciò tut-
tavia non mi conforta. 

Quanto all'onorevole Ca-
stellina — stagionato pro-
sdutto staliniano — il 
cronista non dice se ella 
abbia alzato la mano per 
acclamare la « condanna » 
di Bucharin, in tal caso 
ricorderemmo la mozione 
dei 372 più uno. 

Vito Pallone 

• PULIAMOCI 
DA LEONE: 
APPELLO 
RACCOLTA 
FIRME 

Cara Lotta Continua, 
come da telefonata 

mia di oggi in cui l'ho 
anticipato, ecco il testo 
dell'appello per il quale 
chiedo una raccolta di fir-
me di adesiohe almeno teo-
rica: «Puliamoci noi da 
Leone / Obiettiamo il pre-
sidente / o la democrazia 
coi fatti. 

Per rispetto verso noi 
stessi e le nostre istitu-
zioni democratiche propo 
niamo la pacifica e non 
violenta rimozione da tutti 
i locali pubblici, e soprat-
tutto dalle aule scolasti 
che, del ritratto di Gio-
vanni Leone, individuo 
oramai non più refutabil-
mente convinto di flagran-
te e continuata delinquen-
za da quelle leggi di cui, 
come supremo garante, 
aveva il dovere di essere 
l'esemplare osservatore. 

Proponiamo che la de-
cisione su tale rimozione 
venga democraticamente 
attribuita ai lavoratori im 
pegnati in ogni singolo lo-
cale, con votazione a mag 
gioranza della metà più 
uno. 

In caso di interventi da 
parte di superiori per im-
pedire questa manifesta-
zione di libera volontà po-
polare e civile, proponia-
mo il rifiuto più o meno 
prolungato di entrare, co-
me lavoratori o come uten-
ti, in locali in cui tale 
immagine, offensiva per 
le nostre istituzioni, sia 
esposta ». 

Pier Luigi Starace 
PS: Non è che creda 

molto alla possibilità di 
attuazione pratica della 
« ripulitura », ma credo 
moltissimo aUa possibili-
tà che il burocratume che 
insorgerà alla difesa su-
prema della dignità di 
Giovanni Leone potrà da-
re spettacolo di tutta la 
vergogna della malafede 
e dell'assurdo su cui il suo 
potere si fonda. 

Ringrazio di cuore in an-
ticipo. firmate pure con il 
mio nome'- e cognome. 

• A PROPOSITO 
DELL'ULTIMA 
TROVATA DEL 
CISA 

In questi giorni abbia-
mo assistito all'ultimo at-
to — speriamo — dalla 
sceneggiata organizzata 
dal CISA: la decisione di 
bloccare gli interventi con 
la diffida a qualsiasi or-
ganizzaziona di servirsi 
della sigla Centro Italia-
no Sterilizzazione Aborto, 
pena denuncia legale. 

Direttamente dipendente 
dal PR, ne ha adottato la 
pratica politica con la 
metodologia dello scanda-
lo. 

Nato in un momento in 

cui era ancora possibile 
importare proposte politi-
che del movimento femm-i 
nista americano, e svilup-
patosi ad immagine del-
le « free clinics », è sem-
pre rimasto più una or-
ganizzazione partitica che 
un « servizio sociale » (tra 
virgolette perché è un 
brutto termine) per le 
donne: la pratica dell'a-
borto è sempre stata per 
il CISA una occasiaie, 
uno strumento finalizzato 
non certo ̂ alla salute del-
le donna. 

Uno strumento usato 
poi nelle situazioni politi-
che più opportune, e reso 
vacante in altre: 

— nel '75 quando era 
necessaria un jw' di pub-
blicità si è usata la pra-
tica d e l l'autodenuncia 
passando tranquillamente 
sopra la testa di queUe 
donne che in quell'occa-
sione dovenano fare l'in-
tervento e, ponendo, da 
aguzzini quali sono, un 
aut aut: autodenuncia con 
loro o niente intervento. 
Il CISA e il PR ne han-
no guadagnato in fama, 
il CISA anzi da allora 
ha potuto presentersi co-
me unica struttura orga-
nizzata a livello naziona-
le. 

— Tutti i mesi di ago-
sto (ogni parlamentare 
va in vacanza, quindi tut-
ti quelli che fanno politi-
ca sul serio). 

— Durante il rapimento 
Moro (era necessario 
chiudere una settimana 
per esprimere il dissenso 
da certe pratiche). 

Come loro, ogni donna, 
in ocasioni come queste 
avrebbe dovuto mettere 
da parte il proprio per-
sonale. 

Inoltre dal 5 giugno '73, 
grazie a questa decisione 
di bloccare gli interventi 
e aU'entrata in vigore 
della legge {carente ed 
inattuabile), l'aborto po-
trà essere solo un caso 
patologico. 

Sono una compagna di 
Bologna, che sta in un 
collettivo femministe ed 
ho avuto modo anch'io di 
entrare in contetto con 0 
CISA, infatti non molto 
tempo fa ho abortito con 
il loro « aiuto », vivendo 
di persona il loro modo 
di essere un < servizio 
per le donne » (sempre 
però quando non succedo-
no avvenimenti più im-
portenti). 

Voglio riportare la mia 
testimonianza. 

La prima e ultima riu-
nione con il CISA è av-
venute la sera prima dell' 
intervento: eravamo una 
cinquantina di donne il cui 
compito era essenzialmen-
te quello di compilare una 
scheda in cui erano ri-
chiesti dati generici, ma 
in realtà lo scopo princi-
pale era evidenziare la 
sOTima che si poteva ver-
sare (in ogni caso non 

meno di 50.000 lire», co-
sì si sarebbe potuto age-
volare le altre donne -
quali? visto che tutte a-
vevano versato una quo-
te - che non potevano pa-
gare ». 

Compilate la scheda i 
CKA-CCI (non so com; 
chiamarli) sono passati 
ad una descrizione pura 
mente tanica dell'inter-
vento, e come se si se-
guisse un copione, ad una 
sintetica esposizione dei 
metodi contraccettivi. 

n tono del consultorio 
era esplicitamente pater-
nalistico e collpevolizzan 
te, non rare le frasi ri-
volte a donne un po' a-
vanti nella gravidanza: 
«ma perché ti sei ricor-
date solo adesso? », « Po-
tevi pensarci prima », 
« Non vogliamo vederti 
più », ignorando del tutto 
i nostri bisogni, oon la-
sciando spazio ad un rap-
porto, ad un confronto 
seppur minimo, tra noi. 

La mattina dopo in cir-
ca dieci donne ci siamo 
trovate nel luogo previsto 
(un appartemento « spon-
taneamente » offerto da 
una di noi) e dopo aver-
ci ritirato le medicine e 
gli assorbenti, comprati a 
nostre spese (altre 10.000 
lire) e la quote stebilita, 
ci hanno sistemato in due 
stenze diverse, è comin-
ciate quindi l'aspirazione 
{non il Karman) : due don-
ne in una stessa camera, 
sullo stesso tevolo, testa 
contro teste, ci imponeva-
no di rilassarci, volevano 
semplicemente sbrigarsi. 

Le uniche parole che 
ci rivolgevano: « Non fa-
re storie ». « Fifona », 
« Cosi sei brava » e alla 
fine « Ti sei finalmente 
liberate » (quindi... « rin-
graziarci »). 

Finito l'intervento auto-
maticamente finivano i 
rapporti con il CISA, in-
fatti solo in caso di ur-
gente bisogno potevamo 
telefonare. 

L'ultima frase che mi 
hanno rovesciato addos-
so: « E pensare che sei 
stete fortunate perché so-
lo noi lasciamo il numero 
telefonico ». 

Ciao, 
Una compagna di Bologna 

SAVELLI 
ANDERSEN, GRIMM, 
PERRAULT e altri 
FIABE 
SUL 
«POTERE» 
FIABE 
SUI 
«RUOU SESSUAU» 
Per un uso politico della 
fiaba tradizionale 
Due volumi antologici 
In appendice dibattito con: 
G. Amato, E. Gianini 
Belotti, M. Gramaglia, 
E. Bava, C. Ravaloli, 
G. Rodar! L 2.000 



Il terrore è l'uKImo 
mezzo per fermare 
gli uomini, tanto la 
verità 
è 
Max Horkheimer 

Dal marxismo ufficiale, in I-
ialia, Horkheimer è stato pre-
sentato per l'analisi di questi 
nodi come un irrazionalista de-
politicizato le cui analisi sono 
un riflesso della decadenza. Ta-
le posizione va fortemente cor-
retta in quanto non scioglie nes-
suno dei nodi da Horkheimer 
•messi in luce. Al contrario que-
sti si ripropongono come punto 
di avvio non solo per compren-
dere la cultura « irazionalistica > 
e « romantica » del tardo capita 
lismo ma la « realtà » stessa del 
nostro tempo, l'alternativa tra-
gica, nella quale siamo coinvol-
ti, tra storia e barbarie. Va 
detto piuttosto che Horheimer in-
dica la realtà dell'irrazionalismo: 
la famiglia autoritaria, lo stato 
amministrativo, la scienza feticiz-
zata; e non si limita solo ad 
impegnare la propria coscienza 
politica di intelettuale ma riflet-
te anche oltre la realtà politica 
di questa. Di qui il suo accento 
continuo sul probtema della feli-
cità umana che è analiticamente 
fecondissimo. E' tale vistiàle in-
fatti che gli permette non solo 
di esprìmere il suo tempo ma 
anche di dare indicazioni sulla 
organizzazione della forma di do-
minio e della storia ad essa con-
nessa del pensiero. 

ha crisi della ragione che in-
veste da un lato le scienze spe-
cialistiche e dall'altro i luoghi in 
cui sono regolati i rapporti u-
m-ani, pone secondo Horkheimer 
alla critica il compito di toglie-
re il velo ideologico dentro cui 
è impigliata la scienza e l'e-
tica, mostrando il riferimento al-
la verità. Storicamente gli intel-
lettuali che sono stati i porta-
tori sia di quel velo, mediante 
l'elaborazione .di un sistema di 
norme, che di quel riferimento, 
oggi perduto, non possono più 
vedere col loro sapere la verità 
obiettiva dell'ideologia. La dia-
lettica in cui si è sviluppata la 
scienza e l'etica si è conclusa 
(tendenzialmente) in un sistema: 
lo Stato autoritario. 

La « dialettica conclusa » si e-
sprime nella teoria tradizionale, 
ùi sua realtà è violenza e il po-
tere l'identità di sapere e do-
minio, di legalità e terrorismo in 
quanto i luoghi che essa circon-
da non vengono piti legittimati 
razionalmente dal bisogno e dal 
desiderio umano. Attento a que-
sto corso Horkheimer ha tentato 

di scorgere attraverso la lettu-
ra di Hegel, Marx e Freud, la 
connessione complessa tra ra-
zionalità e irrazionalità e ha 
proposto di sconcludere la dia-
lettica ma non con la sua ripe-
tizione coatta: la violenza, bensì 
affidandosi a ciò che in essa è 
escluso e che oggi è emerso nel-
la critica delle donne: il corpo, 
il personale, il non detto espressi 
in una pratica e una teoria cri-
tica. 

La differenza tra teoria tra-
dizionale e teoria critica può for-
mularsi così: mentre la Teoria 
Tradizionale giunge a fondarsi 
suU'organizzazione della violen-
za e del terrore, la Teoria cri-
tica mira al suo superamento, 
non la utilizza, né la ripropone, 
ma la coglie nelle sue radici. Il 
terrore, scrive Horkheimer, è 
« l'ultimo mezzo per fermare gli 
uomini tanto la verità è vici-
na* (v. Crisi della Ragione e 
Trasformazione dello Stato, Ro-
ma. Savelli, 1978J. 

Il nuovo che la Teoria critica 
mira a costituire sta nella sosti-
tuzione dei rapporti umani avvi-
luppati alla regola della violen-
za e da essa prodotti, con rap-

ii feticcio della norma. In que-
sto mondo si può esaltare ti 
dato di fatto che gli uomini le 
galmente o con la violenza vi-
vono per la morte, si giunge al 
massimo a costruire un'ontolo-
gia negativa della vita autentica 
come essere per la morte — una 
filosofia che ha già, con Heideg-
ger, giustificato il nazismo e la 
morte della gioventù tedesca. 

La superiorità di Horkheimer 
nei confronti del nichilismo del 
« pensiero » negativo sta nel fat-
to che egli riconosce com^ posi-
tiva la speranza della riconci-
liazione e sostiene che tale spe-
ranza si può realizzare solo con 
la produzione di una ragione che 
sia forma di una nuova affetti 
vità e non di una rinuncia degli 
affeUi. 

Quanto sia lontana questa for-
ma di ragione dal terrorismo, 
è chiaro: il terrorismo sacrifica 
alla logica del sistema la vita, 
rimane prigioniero di un mondo 
irriconciliabile e dei suoi fan-
tasmi. Invece l'atto critico, (i ri-
voluzionario », è, secondo la le-
zione di Horkheimer, semplice-
mente il contrario: è veramente 
l'unità inscindibile di democrazia 
e socialismo: è per la vita e 
.U suo sviluppo che va sacrifi-
cata la logica del sistema. Nella 
Ragione non è incluso solo l'irra 
zionalità delle istituzioni ma an-
che il non-identico dell'etica, alla 
violenza, alla proibizione del go-
dimento, al massacro degli uo-
mini in carne ed ossa, tutto il 
movimento primario della natu-
ra che alla ragione storicamen 
te giunge attraverso la sua pro-
pria interdizione. 

Nestore PìriUo 

A cinque anni dalla sua morte l'opera di Max Hork-
heimer si conferma sempre più come uno dei punti di 
riferimento fondamentali della critica dell'ideologia pra-
ticata oggi e ripensata dai soggetti più avanzati dei mo-
vimenti anticapitalistici. 

Crisi della ragione, trasformazione dello Stato, esclu-
sione sono le costellazioni che costituiscono la tematica 
della saggistica di Horkheimer, intorno a cui ruotano i 
nodi, magistralmente analizzati, della famiglia, della 
scuola, del corpo, del dominio, della scienza. 

DaU'alto: Theodor W. Adorno, Walter Benjamin, ««".«ocor 

Marcuse, Jurgen Habermas 
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porti razionali capaci di acco-
gliere dentro di sé tutto ciò che 
nella storia dell'umanità, nella 
dialettica dell'illuminismo, è sta-
to escluso. 

E' perciò che nelle analisi 
horkheimeriane intorno alla fun-
zione e al significato della ra-
zionalità, troviamo ossessivamen-
te presenti il rapporto ragione-
stato e ragione-esclusione. Non a 
caso una delle prime opere di 
Horkheimer è l'indagine sulle o-
rigini della filosofia borghese 
della storia. Horkheimer ricapi-
tolando la storia della ragione a 
partire dalla crisi stessa della 
ragione, interpreta tale crisi co-
me crisi di un feticcio. Non la 
ragione in quanto tale è in de-
cadenza, ma la ragione nel suo 
significato strumentale, nella sua 
funzionalità alla logica del do-
minio e della violenza. La ra 
gione è un fetìccio in quanto im-
pone la norma della riconcilia 
zione in un mondo irriconciliabile 
dove la molteplicità dei soggetti 
specifici, è costretta alla non 
verità e alla repressione. Ma 
non è rimanendo in questo mon-
do irriconciliabile, facendolo si-
stemo, che si svela e si supera 

Honkheimer-Adomo: Dialettica 
dell'Dlnminismo, Torino, Einaudi 
'66. È' una delle opere più si-
gnificative di critica della filo-
sofia della storia. Gli autori ri-
prendendo una vecchia tesi di 
Horkheimer degli anni '30, si pro-
pongono di svelare « l'astuzia 
della ragione » cioè come nella 
storia si produce e si giustifica 
l'esclusione. In Italia il marxismo 
« ufficiale » ha accusato quest'o-
pera di irrazionalismo discono-
scendo del tutto la critica che in 
essa si compie della realtà della 
ragione. 

Max Horkheimer: Eclisse della 
Ragione, Torino, Einaudi 1%9. In 
questo lungo saggio, con un lin-
guaggio molto chiaro, Horkheimer 
fa una breve storia della Ragio-
ne intesa CMne Scienza e della 
Ragione intesa come filosofia. In 
qesto libro Horkheimer valuta e 
spiega i limiti della critica ro-
mantica della società borghese. 

Max Horkheimer: Teoria criti-
ca, voi. 1 e 2, Torino, Einaudi 
1974. Racoglie quasi tutti i sag-
gi scritti da Horkheimer tra il 
1932 e il 1941 e apparsi sulla Ri-
vista per la ricerca sociale. E' 
contenuto anche il saggio Auto-
rità e famiglia che fu pubblicato 
nel '36 come parte generale de-

gli studi sulla 
miglia a cui p a r t e c ^ ^ ^ ^ 
altri Erich Fromm, Beri^, w 
cuse, Karl Wittfogel (tra^ ^ ^ 
Torino, Utet 1974). 
centrale di questa rscc^'^ 
ria tradizionale e IÌSJQ" 

Max Horkheim^ r ^ ^ ^ i i a i 
Torino. Einaudi 1977. F ^ ^ 
colta di aforismi M»' ^ t CTW 
scritta o c c a s i o n a t a i e B t e . ^ 

blematico della ^ ^ 
morale e politica àe^ ^ ^ 
radicale. ijiii ' sjj 

Max Horkheimer: W , ^̂  
la filosofia t 
ria. Torino. E^aod. J d d f < 
vero goiello di da]].; 
tico. E' utile per n ^ ^ ^ 
la storia de l l ' au to . ^^ ^^ 
litico che deUa jjj^j. 
ideologia. Crisi * ^ 

Max Horkheim^ ^ it 
Ragione e B^ 
Stato. Roma, S ^ ^ ^ f J ^ z i * ^ , 
glie tre saggi s^'W f f 
; il 1941. L ' H o r k h e » ^ ^ ^ 

sto periodo è JL 
smo « ufficiale > 
tellettuale o » " ® ^ . ' J W ^ « 
Il filo che lega i ^ ^ ^ ^ 
gione - Stato ft^.*^ t 
tore non si ^ ' i'^ 
atto deUa realta j j r f ^ ^ 
a partire da < 1 » ^ 
di leggere ciò che 



,a trasformazione dello Stato 
il secolare inter-

del liberalismo, il 
(janinante è toma-
essere ciò che era 

.lente in sé. L'e-
dsU'individuo nel 

secolo è controllata 
la sua particola-

U® si può dedurre 
sviluppo delle forze 
società industriale 
__ lunga possibile 

_Jcne totalitaria. E' 
; possibile dedurre il 
.0 non la rivoluzione. 
a e prassi non sono 
gdiatamente identiche, 
jc. la guerra il proble-
è stato posto pratica-
se. I lavoratori tedeschi 
posseggono la qualifi-
pe l'organizzazione del 
1 ordine dal mondo, 
siati vinti. Fino a 
ito il fascismo rag-
il suo scopo si è 

ito nelle lotte del tem-

degli indivi-
fascismo esprime pe-

una capacità ra-
Non è nessun se-

lii idozia il fatto che 
ii tradimento, fin dal 
della propria burocra-
dopo lo sviluppo d'3i 

^ in macchinazioni 
f£ali per l'annieotamen-
; éila spontaneità, dopo 

inio dei rivoluzicma-
if lavoratori abbiano un 

Berlino '68 - Gli scontri sotto la catena Springer 

atteggiamento neltrak con-
tro l'ordine totalitario. D 
ricordo di 14 anni ha piti 
fascino per gli intellettua-
li che per il prolstariato 
a cui il fascismo non ha 
da offrire meno della stessa 
repubblica di Weimar che 
lo ha prodotto. 

La società totalitaria ha 

possibilità economiche a 
lungo termine. 

CroUi non sono immedia-
tamente visibili. Le crisi 
una volta sono state ssgni 
razionali, la loro critica a-
lienata dell'economia di 
mercato, per quanto cieca 
era orientata sui bisogni. 
Nell'economia totalitaria 

invsce la fame appare, in 
tempo di pace e di guer-
ra, nwi tanto come di-
sturbo, mo come dovere 
patriottico. Per il fascismo 
come sistema mondiale, e-
conomicamete non esiste 
nessun f i n j da raggiunge-
re. Lo sfruttamento non si 
riproduce piìi sul mercato 

senza piano, ma nell'eser-
cizio axsdente del dominio. 
Le categorie dell'economia 
politica: lo scambio di e-
quivalenti, concentrazioni, 
centralizzazione, saggio di 
profitto e così via hanno 
oggi, ancora una validità 
reale; esse hanno raggiun-
to tutte le loro conseguen-
ze, anche la stessa fine 
dell'economia politica. La 
concentrazione nei paesi 
fascisti cresce in fretta, 
costretta però nella pras-
si di un potere pianifica-
to che tenta di controllare 
immediatamente gli anta-
gonismi sociali. L'economia 
non ha più una dinamica 
autonoma ma cede il suo 
potere a chi ha più potere 
politico. 

La disfxmzione dell'econo-
mia di mercato rivela 1' 
impossibilità di un ulterio-
re progresso nelle forme 
deUa società antagonistica, 
n fascismo, però può so-
prawivsre, malgrado la 
guerra, se i popoli non 
comprendono che la cono-
scenza e le macchine, che 
essi posseggono, non devo-
no servire alla perpetua-
zione del potere e dell'in-
giustizia ma alla loro pro-
pria felicità. Il fascismo 
non è arretrato risp^to al 
principio fallito del laisser-
faire ma rispetto a ciò che 

l'umanità può raggiunge-
re <...). 

Non si può contare sul 
crollo del'economia totali-
taria. Il fascismo rende 
fissi i risultati sociali del 
croUo dal capitalismo. E' 
del tutto ingenuo sollecita-
re dal di fuori i lavoratori 
tedeschi alla rivoluzione. 

Chi può soltanto giocare 
alla politica, dovrebbe te-
nersi lontanto da essa. La 
confusione è diventata co-
sì generale che alla verità 
spetta una dignità pratica 
C'è bisogno di una consa-
pevolezza teoretica da tra-
smettere a ccdoro che so-
no capaci di guidare gli 
altri. 

L'ottimismo dei proclami 
politici provisne oggi dalla 
disperazione. Il fatto che 
le forze progressiste sono 
annientate e il fascismo può 
durare indefinitivamente 
impedisce agli intellettuali 
di pensara. Essi credono 
che tutto ciò che funziona 
deve essere anche bene e 
dimostrano così che il fa-
scismo non può funziona-
re. Ma ci sono periodi in 
cui l'esistente nella sua 
forza 3 grandezza diventa 
il male. 

(Da Max Horkheimer, 
Crisi della Ragione e Tra-
sfoTTtiazione dello Stato, 
SaveUi, Roma. 1978). 

Felicità e terrore 
^ n z a tìeU'indivi-
w^ese nuUa si op-
' all'oppressione e al-
5^ione del suo si-
n fatto che in que-

jjgflief mondo ciascuno diven-
,-®corrente deU'altro e 
'• ««ostante la crescen-

•Kchezza sociale, gli 
r®* siano sempre più 
"^annumero, imprime 
ì/?ico individuo dell'e-
jP. quel carattere di 

torilà e e di indifferen-
ciparoDOifjaie al cospetto deUe 

«""ibili, purché 
^•^ano ai suoi inte-
rni'della 
. T ^ a razionalizza-
to ' quanto all' 

0 delle masse gui-
capi borghesi non 

k ? '.a possibilità di 
^ ® <3»anto le 
t ^ e s t e sono deviate, 

deUa purifica-
rli ìbW'T^ d i r - deU'obbe-

•• dedizione, 

dirotta-
verso il 

elevati 
crisi e il pro-

^' iSfs '^t^to ^ pretesa -
tende la morale 

- anche l'indi-

lerT®.,® 1 individuo 
I f i V.̂ suo piacere 

cui le masse 
• ^ P f e meno una 

all'individuo 

>1111!̂  
ritti ìf» ' 

auto d^i. 

rimane in ultima istanza 
la scelta tra due compor-
tamenti: la lotta cosciente 
contro le condizioni della 
realtà, nella quale è im-
mediatamente contenuto 1' 
elemento positivo della mo-
rale borghese, la richie-
sta di-libertà e giustizia, 
mentre ne è superata 1' 
ipostatizzazione ideologica. 
Oppure l'immutato ricono-
scimento di questa morale 
e della gerarchia a essa 
corrispondente — e ciò 
conduce al segreto disprez-
zo della propria esistenza 
concreta e Gl'odio per la 
felicità altrui, a un nichi-
lismo che neUa storia dei 
tempi moderni si è sem-
pre di nuovo manifestato 
come annientamento prati-
co di tutto ciò che è al-
legro e felice, come bar-
barie e distruzione. 

In particolari momenti 
storici questo nichilismo 
borghese assume la forma 
specifica del terrore. Nel-
la storia passata U terro-
re è stato un mezzo al 
quale il governo ha fatto 
ricorso in determinati pe-
riodi. Ma qui occorre di-
stinguere diversi elementi. 
Il suo obiettivo r^ionale 
consiste neU'intimidire 1' 
avversario. Gli atti racca-
priccianti sono diretti con-
tro il nemico, sono misu-
re di difesa verso l'ester-
no e verso l'interno. Ma 
il terrore persegue anche 
un altro fine, di cui non 
sempre i suoi prwnotori 
sono coscienti e che ancor 

più raramente essi ammet-
tono: soddisfare i propri 
seguaci. Nella misura in 
cui questo secondo elemen-
to svolge un ru<do per-
fino in movimenti così pro-
gressisti awie la rivolu-
zione francese, esso corri-
sponde a quel profondo di-
sprezzo, a quell'odio per 
la felicità in generale che 
è connesso con la costri-
zione all'ascesi assicurata 
dalla morale. La predica 
Cella povertà onorata che 
accompagna la vita quoti-
diana di quest'epoca che 
pure ha elevato la ric-
chezza a proprio Dio, una 
predica che mfine si raf-
forza nel corso della sol-
levazione e costituisce il 
tono di fondo anche nel 
discorso più liberale del 
capo borghese, per l'istin-
to più profondo degli a-
scoltatori significa che u-
na volta tornato l'ordine 
non comincia una nuova 
esistenza sensata e felice 
e la miseria non ha real-
mente fine — in tal caso 
non occorrerebbe il terro-
re per soddisfarli —, ma 
che si ritornerà invece a 
un lavoro pesante, a un 
cattivo salario e all'effet-
tiva subordinazione e im-
potenza di fronte a coloro 
che non hanno bisogno di 
portar sacrifici per esse-
re onorati. 
[Da Max Horkheimer: E-
goismo e movimento di li-
bertà, in Teoria Critica. 
Einaudi, Torino. 1974] 

La scuola dì Francoforte 
Horkheimer con Marcuse, Adorno e Habermas 
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Bologna: un comizio del PCI contestato, un movimento di ribelli che re-
siste, una città gelosa e chiusa 

Questo 'popolo degli uominr 
è per giunta orgoglioso 

Bologna, 20 — A noi 
piace pensare e dire che 
in piazza Maggiore — co-
mizio Zangheri - Napolita-
no — qualcuno ha iìschia-
10 e forte (qualunquisti, 
provocatori, estremisti in 
disarmo, ex movimentisti 
'77, ecc. ...). 

Che da piazza Maggio 
re ci ha buttati fuori non 
11 SdO del PCI, che dopo 
un primo round a suo fa-
vore stava cominciando a 
buscarle sode, ma lui « as-
sieme» a polizia e cara-
binieri. 

Ma un anonimo artico-
lista scrive su LG del 14 
giugno che in piazza Mag-
giore si scontrano i pre-
toriani (guardia del corpo 
dell'imperatore, addetta 
alle azioni di palazzo, sim-
bolo di violenza bruta, cie-
ca, conservatrice). E la 
leggenda cresce fino a Pie-
ro (LC 15 giugno) che scri-
ve « al grido di fascisti 
carogne tornate nelle fo-
gne il SdO del PCI ha cac-
ciato da piazza Maggiore 
i compagni che volevano 
assistere ad un comizio di 
Marco Boato. 

Ovvero i 36 che forse 
volevano ascoltare Boato, 
cosi come pochi giorni pri-
ma 32 compagni erano an-
dati ad ascoltare Alex 
Langer: forse che la for-
ma della politica, nella 
sua ripetizione rituale di 
simboli un po' stantii, a 
Bologna non interessa più 
nessuno (o quasi)? Allora 
proviamo a costruire un' 
altra (la nostra) descri-
zione-interpretazione dei 
fatti, immaginaria, ovvia-
mente. 

C'è un popolo degli uo 
mini che aveva toccato il 
cielo con un dito, e che 
poi è rovinosamente rica 
duto per terra, frantuman-
dosi e spezzettandosi tro-
vandosi ributtato ai mar-
gini, rinchiuso neUe riser-
ve, poi anche attaccato 
dentro queste. E' un pic-
colo popolo ribelle, non lo 
grandi masse con sei zeri, 
però vuole ostinatamente 
continuare a vivere e ad 
esistere. Delle volte alcu-
ni toccano la disperazio-
ne, l'angoscia, il suicidio, 
la rapina, la prigione, ma 
non ne vogliono proprio 
pili sapere di questa so-

cietà, qualcuno prova ad-
dirittura a farne un'altra 
molto variopinta, gracilis-
sima, difficile, tutta diffe-
rente dall'immagine idil-
liaca del comunismo. In 
tanti sanno che bisogna 
diffidare di Tex Willer, 
che quando la vita diven-
ta vilore di scambio non 
c'è mediazione politica per 
quanto ardita e « estremi-
sta » che tenga: o organiz-
zi la vita (l'esistenza an-
tagonista della vita) o sei 
fottuto, senza rimedio. Si 
radunano di solito in due 
piazze, sbandati, tristi, in-
cazzati, ed è un modo «Ji 
farsi vedere e di ritrovar-
si (con fatica, molta fa-
tica), di esistere anche 
solo fisicamente, come 
presenza materiale, come 
corpi in movimento. Trop-
po poco? Intanto però c'è. 

Tutto questo in ima cit-
tà dove il PCI è stato ed 
è l'elemento trainante del 
tentativo pervicace e con-
tinuo di distruggere que-
sto spazio di vita e di li-
bertà. questa utopia scal-. 
cinata e disperata ma esi-
stente e differente. 

Non solo sul piano pifi 
squisitamente politico o 
statale (repressione, diffa-
mazioni, servizio d'ordine, 
ecc.) il PCI ci prova. In 
33 anni di gestione di quo-
te del potere via via cre-
scenti, il PCI ha costruito 
un tessuto sociale econc-
mico e politico, di cui so-
no partecipi strati ampi 
dei cittadini « normali » 
che rifiuta e rigetta « vio-
lentemente » qualunque 
corpo estraneo. Ovvero a 
Bologna chi fa parte del 
piccolo (quattro zeri sola-
mente) popolo degli uo-
mini o fa il facchino « ne-
ro» oppure... niente. Dal-
le istituzioni culturali alle 
cooperative 'all'ente locale, 
ecc., tutto è ben organiz-
zato per l'esclusione dei 
non conniventi, dei « di-
versi », degli « antagoni-
sti » (terroni, studenti, ca-
pelloni, estremisti, ecc.). 
Perché dimenticarsi che 
con l'arresto di Ferlini e 
Brunetti (impiegati comu-
nali) e di ArmaroU (vi-
gile urbano) il PCI ha vo-
luto mettere in riga, usan-
do la mano pesante, an-
che altre centinaia di la-

voratori degli enti locali 
che avevano cominciato a 
fare i < cattivi »? E quan-ti sono i bravi cittadini 
bolognesi che campano af 
fittando letti e stanze a ci-
f re astronomiche, aumen-
tando i prezzi rispetto agli 
inquilini normali perché, 
si sa, gli studenti sono 
promiscui, fornicatori, fu-
mati e rompitori di ve-
trine? 

r« Alpha e beta », che 
tenta un'esperienza coope-
rativa (tipografia e casa 
editrice) non allineata e 
di movimento si sente chi-
amare « serva della CIA » 
sulle pagine dell'Unità e 
vede arrivare per dei con-
trolli la polizia... in nome 
del pluralismo... Per non 
parlare deUe ripetute cam-
pagne contro il « Pic-
chio», libreria di compa-
gni... Ma non vogliamo 
farla troppo lunga per 
cui... questo popolo degli 
uomini, che è per giunta 
anche orgoglioso e non 
ama lasciarsi insultare, 
quando il PCI parla in 
piazza Maggiore lo fischia-
no, così come quando la 
polizia piomba in piazza 
Verdi (dopo il comizio di 
Democrazia Nazionale; 
cerca di sbatterla fuori, 
si difende e attacca. Cioè 
in entrambi i casi difen-

de (o riafferma) i bran-
delli o i residui (impor-
tanti però) della sua iden-
tità, del suo diritto ad 
esistere. Come la sera del 
12 giugno, quando ammae-
strati dall'esperienza al-
cuni compagni di questo 
popolo sono in piazza Mag-
giore compatti e insieme, 
per spiegare e fare capi-
re che nessuna persecu-
zione a un « diverso » sa-
rà tollerata. E qualcosa 
conta se il PCI, che ave-
va cominciato a montare 
(alle 21) il mciorfono per 
il tradizionale comizio di 
festeggiamento, dopo un 
po' lo riporta a via Bar-
beria, cauto anche perché 
di suoi militanti ce n'era-
no pochini a festeggiare. 
Dopo un corteo di questo 
popolo va a via Barberia, 
così, per farsi sentire. An-
cora una volta a dire che 
esiste. 
, Sappiamo che non ba-
sta- ma volere o volare, 
o si comincia a discutere 
da « dentro » questo po-
polo, condividendone là 
sorte oppure si è un po', 
magari solo un po', come 
Tex Willer, pieni di buo-
ne intenzioni ma, inesora-
bilmente, visi pallidi. 

Bruno Giorgini 
e Diego Benecchi 

"^rei^fONArg e t m £• OLTRÉ- U-12.' 

O PADOVA Giovedì 22 ore 21 ai Morgagni del policlinico 
verrà tenuta m a ccmferenzia dibattito sul tema 
^ « indiani americani oggi ». Con la partecipazione 
di: Wallace Black Elk (Alce Nero) dei Sioux, Juan 
Eduardo Agudlar dei « Guarani ». Verrà proiettato 
l'audiovi'sivo: « Meglio rosso che morto ». 
o ROMA I compagni del coordinamento Precari della scuo-
la di Roma comunicano che il nuovo incontro al Mi-
ni^ero è per venerai 23 alle 11,3C. 

iNted contatti avuti per fissare l'incontro sono emer-
si alcuni dati che i compagni hanno discusso e che 

propon^jno a tutti i « ooordinamentì piovinciali »: 
1) n ministero pone la di'scriminante delia ri-

presa degli scrutini e dell'interruzione di ogni forma 
ói lotta per ogni idteriore incontro, pena « le soluzio-
ni giuridiche del caso » per garantire scr utini ed 
esami. 

2) n MinisteiTO preme per un incontro m « sede pblitiica »; il d ie vuol dire formalizzarlo come tratta-tiva sulla piattaforma e riconoscere il Oxirdinamen-to come controparte sindacale. 
Lo ^wstamento del GÌbattito in « siede politica » 

è valiitato dai can^jagni da Roma come un tentativo 
di travisare il carattere politico e di massa del mo-
vimento precari della scuola modaficandblo, in una 
struttura parasindacale che tratti, limitatamente a 
questiona specifdche e in modo corporativo. I compa-
gni romani ritengono sia rsecesisario, in base agli 
lélementi emersi, confrontarsi nuovamente su qussto 
aspetto e nelle assemblee provinciali e in un in-
contro delle delegazioni del coordinamento oa tenere 
a Roma venerdì 23 alle ore 8,30 a piazza dei San-
niti 30, per valutare l'ipotesi di rifiutare l'incontro e 
programmare nuove fomrje di lotta. 

o VERONA 
Giovcci 22 ore 21 ssde LC via Crimiari 38-a riu-

nione dd tutti i compagni interessati alla redazione io-
cale e al finanziamento della sede. 
o CATANIA Giovedì pomeriggio alle ore 17 riunione d-ai com-
pagni dell'area di LC nella nuova sede, via Pacini 
70. Odg: seminario sul gomale dsl 24-25. 
o TORINO 

Giovedì alle ore 21 in C .so S. Maurizio 27 attivo 
regionale sul convegno di Roma del 25-6. 

Giovedì alle ore 16, asseimblea sulla raccolta del-
le pesche c / o la facoltà di agraria in via Giuria 15. 
Tutti i compagni delle zcne interessate sono invitati 
ad essere preesnti di psrsona. E' importantissimo. 
o MILANO - Avvisi spettacoli 

Giovedì ore 21 ai circolo Culturale La Fornace 
via Ludovico U :Moro 127 (tram 19 capolinea Negrd-
U) apsttaccilo teatrale di Alfonso Santagate si in-
titola «Embé! » poi ci sarà una performance di 
« Urano Palma ». liigresso lare 1.000. 
O MILANO - Comitato per l'opposizione o-

peraia 
L'intervista a UT dei comitati che hanno parte-

cipata al dibattito dsUa costruzione del coordinanKn-
to cktaidmo per l'opposizione operaia è fissata aBe 
ore 18 di giovedì 22 in redazione via De Cri^oforis 
5. Il documento di convocazione deFasssmblea cit-
tadina del giamo 29 ore 18. il lirogo da decidere, 
è disponibile al Caitro Scoiale Liimgiana in via 
Sammartini. Sempre al Cesto) Sociale Lunigiana è 
convocata iper venerdì 23 ore 21 la riunione di pre-
parazione pratica ddl'asisemblea. 
o MILANO - Sinistra operala 

Gioiviedi ore 18 dn via Vetere 3, sede di DP, riu-
nione operai interessati a lavorare alla realizzaziofis 
di incentra operai in vista delia scadenza contrat-
tuale. I comparii operai di I C sono invitati a par-
tecipare. 
o FIRENZE Giovecfi ore 16 i compagni del Centro Sociale 
«Fausto e laio» si trovano psr una riunione alla 
sede di DP dn via d^d Pepi 68. Tutti i compagni 
SDno invitati ad int^venire. 
o NAPOLI Alcune compagne ripropongono il coordinaniaito 
colettivi femmiiisiti giovedì 22-6 in via Mezzocannone 
16 per andare a v ^ t i su alcune iniziative rispetto 
l'aborto. 
o T R E N T O Giovedì 22-6 ore 20,30 in via Suffragio 24: nu-
nione di tutti i ccanpagni per discutere sulle prosstms 
elezdcni provinciali. 

E' necessario portare le quote di sottoscrizione 
perché la situazione fmanziaria è disastrosa. 
o REGGIO EMILIA Tutte le donne sono invitate mercoledì 21 alle 
ore 21 jaresso il centro sociale di Rosta Nuova do-
ve si terrà un dibattito al quale parteciperà la com-
pagna Franca Dalla Costa autrice del libro: «Un 
lavoro d'amore » che tratta della violenza fisica 
come componente essenziale del rapporto uomo-
donna nella società capitalistica. 
o ARCORE VogHamo fare una festa per il 7, 8, 9 luglio-
Abbiamo bisogno di musicanti, complessi (di colpa) 
teatranti, giuUari ecc. Telefonare 039 - 616728 ore pa-
sti. 
o MILANO I compagni che hanno fatto gli scrutatori ai re-
ferendum sono invitati a portare in redazicne vM 
congrua < tangente », siamo con l'acqua alla go^ 
la SIP vuole da noi mezzo milione entro U ^ 
giugno. I compagni della redazione e del^ 
continuano a stringere la cinghia e a m a n g i ^ 
nini, i creditori ^diventano sempre piiì aggressivi, 
somma anche se non avete fatto ^ scrutatori guar-
date nel portafoglio: forse qualcosa da portare in 
via De Cristoforis lo troverete. Se poi siete pi-
gri o lontani usate il conto corrente n. 25449208 in-
testato a Lotta Continua Milano. 
o TORINO . . „ Mercoledì alle ore 15,30 in C.so S. Maurizio -i' 
riunione studenti medi. 

Giovedì attivo in C.so S. Maurizio 27 per u con-
vegno di Roma. Sono invitati i compagni della re-
gione. 
o PER FRANCA RAME . H numero telefonico che ci bai dato è sbaglia 
Ritelefona tu a Torino alL'835695. 
o ALESSANDRIA - Veronica tace ^ 

A tutti i compagni deUa città e dei 
croUata l'antenna di Radio Veronica, d a r ^ : ^ ^ 
milione. Iniziamo subito una sottoscrizicme 
naria. Più passa il tempo e più è grave, i 
si raccolgono alla radio in via Alessandro 64. 
o MESSINA . Un gruppo di compagni del Villaggio ^ ^ 
sta formando un collettivo, prega tutti i comp ^̂  
che vogliono fare qualcosa i trovarsi alle or ^̂  
del 25 giugno al capolinea dell'autobus n. 2 e n-̂  

Possibilmente tutti i compagni deUa zona s 
o BRESCIA . . J col-

Mercoledì 21 ore 21 i compagni operai 
lettivo di via Sguizzette n. 14 organizzano ^ l ^ c a . 

fronto deUe varie realtà di 

In-

nione sul confronto sull'opposizione di Fabbrica a Brescia e inchiesta operaia di intervento sui c o n t r a t t i 
su 
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Roma - Aborto 

Lasciate ogni speranza, 
voi che entrate 
Le donne che in questi giorni entrano in contatto con le strutture ospe-
daliere ne escono esasperate, stanche, sfiduciate e senza aver risolto 
nulla. Sempre più inefficiente il servizio ospedaliero a Roma. Intanto al 
Policlinico si moltiplicano le iniziative 

Tutte le r i c h i e ^ di interruzicwie di gravidanza 
di Roma e provincia pesano su tre ospedali: il San 
Giovanni, il San Giacon» e il Policlinico <gli altri 
ospedali romani, tolto il gran numero ai istituti re-
Jigiotì « esonerati » per la loro obiezdcme di coscien-
za, non harnio ancoiia organizzato un minimo di ser-
vizio). I t re ospedali «pilota» sono ormai al coillas-
so: deUe centinaia di richieste solo 55 interventi si 
sono concretizzati (e pea- la maggior parte si tratta-
va ci aborti tera,peutici o a donne in condizioni estre-
mamente gravi). 

La situazione più critica è sicuramente quella 
del San Giovanni: fino ad oggi si sono presentate 
centinaia di donne (13 gli interventi effettuati), le 
{ffenotazioni arrivano fino al 14 luglio e venerdì sa-
rà l'ultimo giorno in cui si effettuerà l'ambulatorio. 
Infatti dei due medici non obiettori, che avevano as-
sicurato il servizio, uno (il dott. Errico) ha presen-
tato ieri la sua obiezione di coscienza. Quindi a tut-
te le donne rimandate indietro, rinviate alla setti-
mana successiva, questo ospedale non garantirà piiì 
il sa-vizio. 

L'ambulatorio aperto venerai, dopo queste deci-
sioni è quindi una ulteriore beffa contro le donne. 

Sempre al San Giovanni va denunciato lo squalli-
do comportamento deUe suore Che mentre preparano 
1 baga^ fasceranno infatti l'ospedale il 30 giugno) 

Questa mattina altre 20 
donne si sono aggiunte 
alle 120 già in lista di 
attesa al Policlinico Um-
berto I. Il reparto che 
Pio Istituto, Regione, am-
lainistrazioni ospedaliere 
si dichiarano disponibili 
ad aprire, questa matti-
na era ancora sbarrato, i 
tó posti-letto, la sala o-
peratoria ancora comple-
tamente inutilizzati. Nei 
corridoi dell'ospedale cir-
cola insistente la voce 
che il reparto sia stato 
promesso a qualche « ca-
poccetta-» locale e che si 
P^i (se proprio si in-
^te) a mettere le don-
^ che vogliano abortire 
w due stanzoni tipo ca-
merata, privi di sala o-
PeratofTia. Mentre i gio-
^hi vengono fatti in aUo 
(e anche un po' più in 
^Mj decine di donne 
^ Roma e provincia (e 
^ tante altre parti d'I-
talia dove i medici in 
^ssa si sono scoperti do-
^ secoli di clandestini-

obiettori) arrivano 
'"tte le mattine, digiu-

e con gli esami pa-
S^ti di tasca loro, spe-

in una possibilità 
® mtervento, al Policli-
""fo- Qui la situazione ri-
schia di divenire esplo-

cista la tensione che 
^accumula su chi vede 
^sare rapidamente i 

in cui legalmente 
^ sarebbe possibile in-

venerdi scorso si sono rifiutate di dare da mangiare 
alle donne che avevano abortito. 

Al San Giacomo, saio stati eseguiti 11 interven-
ti suUe decine di richieste e le prenotazioni arri-
vano al 30 giugno. 

Anche qui, come in tutti gli altri ospedali, il pe-
riodo estivo provocherà una grave interruzaone del 
servizio: cominciano infatti le ferie di medici, ane-
stesisti e personale infermieristico. 

La situazione che sembrava piiì iposdtiva, soprat-
tutto dopo le promesse del rettore Ruberti, è quella 
del Policlinico, dove sono stati fatti 21 interventi sul-
le 140 richieste pervenute fino ad oggi. 

Ma anche qui, visto che le .promesse rimangono 
tali, e visto che gM altri due ospedali -« ^jediscono » 
le donne al Pohcliraco la situazione diventa sempre 
piiì esplosiva-. 

Intanto l'assessore comunale alla sanità D'Arcan-
geli, ha affermato che entro luglio saranno aperti i 
20 consultori (uno per circoscrizione) in ballo da tem-
po. Questa è la situazione a Roma: drammatica, quin'-
di, un primo provvedimento urgente (oltre all'attua-
zione delle ^promesse di personale, posti letto, stru-
menti che da giorni circolano) lo <Aiediamo eilla 
Regione: a quando la delibera die permetterà alle 
cliniche private di effettuare ie interruzioni di gra-
vidanza? 

Genova: processo per l'S marzo 

Come concretizzare il 
nostro 'essere contro' 

Roma: delegazione dì donne al Pio Istituto, dal direttore ammini-
strativo (PSI), Guarnieri 

terrompere la gravidan-
za, senza che alcuno si 
interessi a fare applica-
re questa legeg che già 
di per sé è orribile. A 
questo va aggiunto che i 
medici di tanti ospedali 
romani dirottano tutte le 
donne al Policlinico, la-
vandosi così le mani da 
una situazione da <nii do-
vrebbero farsi carico pri-
mi fra tutti i primari che 
hanno l'obbligo, per leg-
ge, di asiscurare il ser-
vizio ma che si guarda-
no bene dal farlo, forse 

Ieri per errore è stata pubblicata co-
foto illustrante la mobilitazione al-

la Mangiagalli di Milano, la stessa foto 
prima pagina che si riferisce al Po-

liclinico di Roma. 
Inoltre non si è specificato che il co-

municato pubblicato sotto il titolo « Un 
comunicato dal cortile » è stato fatto 
collettivamente da un gruppo di compa-
gne che durante il convegno sull'infor-
®azione si è riunito nel cortile del Go-
verno Vecchio. 

Domani ancora una pagina sul con-
degno. 

perché troppi vedrebbero 
svariire lauti guadagni. 
Questa mattina al Poli-
clinico sono stati prati-
cati solo due aborti e 
anche questi solo grazie 
alla mobilitazione che or-
mai da giorni stanno por-
tando avanti le lavora-
trici e i lavoratori del 
collettivo politico del Po-
liclinico e le campagne 
dei collettivi femministi, 
una mobilitazione che do-
vrebbe estendersi a tutti 
gli ospedali. 

Il servizio in questi gior 
ni è mandato avanti da 2 
medici e dal volontariato 
dei lavoratori che però non 
intendono cavare ancora 
per molto le patate bol-
lenti al Pio Istituto. Vo-
gliamo che venga imme-
diatamente assunto il per-
sonale necessario già ri-
chiesto e che al Policlini-
co per il reparto vengano 
assunti 10 portantini, 12 
infermieri generici, 4 pro-
fessionali, 2 ferriste, 5 ane-
stesiste, 1 tecnico di labo-
ratorio nel rispetto del-
le liste di lotta delle don-
ne, presentate il 20 giu-
gno al Pio Istituto. Chie-
diamo questo perché le 

donne debbono abortire 
con tutta l'assistenza psi-
cologica e fisica che ne-
cessita alle loro condizio-
ni. senza ostilità e precon-
cetti, senza preti come 
quelli che pare circolino 
per il San Giovanni, che 
impongono a chi vuole 
abortire assemblee in loro 
presenza per meglio ter-
rorizzare. Le donne che 
stamattina erano presenti 
al Policlinico hanno poi 
deciso di andare in dele-
gazione al Pio Istituto, di 
retto responsabile per il 
finanziamento e l'assun-
zione del personale negli 
ospedali. Il direttore am-
ministrativo, Guarnieri 
(PSI), si è impegnato a 
portare nel corso della 
riunione del consiglio di 
amministrazione di giove-
dì mattina, le richieste 
che gli sono state avanza 
te stamattina: apertura 
immediata del reparto, ac-
quisto degli strumenti ne-
cessari agli interventi, as-
sunzione del personale. Le 
stesse richieste sono state 
rese note anche ad altri 
membri del consiglio d' 
amministrazione come 
Bergamini (PCI), e Vantò 
(PSDI). 

Il giudice istruttore Tor-
ti del tribunale di Geno-
va ha iniziato gli interro-
gatori delle compagne de-
nunciate a piede libero 1" 
8 marzo, per resistenza, 
lesioni a pubblico ufficia-
le e affissione abusiva. 

Riteniamo utile per tut-
te le compagne continua-
re a comunicare l'espe-
rienza di questo momen-
to di lotta contro la re-
pressione, che ci si pre-
senta assai più diffìcile e 
contraddittorio, e non me-
no importante della gran-
de mobilitazione che ha 
seguito l'arresto delle 
compagne e che è culmi-
nata con la manifestazio-
ne di più di mille donne 
e col rilascio delle 7 arre-
state. 

Era il nostro « essere 
contro », collettivo, gene-
rale, quello che ci ha mo-
tivato in piazza il 7 mar-
zo, contro le operazioni 
del regime di istituziona-
lizzare e dissolvere la no-
stra lotta di liberazione, 
era quel NO generale che 
abbiamo gridato in più di 
mille alla manifestazione 
con forza e con rabbia. 

Ma ora, affrontando la 
subdola articolazione del-
le istituzioni repressive le 
manovre di divisione por-
tate contro di noi, il pro-
blema è riuscire a con-
cretizzare questo nostro 
« essere contro » in un 
percorso specifico, in o-
biettivi che ci prefiggia-
mo coscientemente e in 
strumenti per raggiunger-
li, in una riappropriazio-
ne critica di tutti gli stru-
menti legali, giuridici, di 
controinformazione, ecc., 
...; in una mobilitazione 
che meno appariscente ma 
più impegnativa e più lo-
gorante. 

In questo confronto con-
tinuo svoltosi in questi me-
si f ra noi. il punto fonda-
mentale che abbiamo avu-
to chiaro è che la crimi-
nalizzazione di alcune don-
ne prese a caso in piazza 
è un attacco per disperde-
re la nostra lotta collet-
tiva. 

Ma come districarsi, co-
me scegliere la via giu-
sta tra le pastoie e i ca-
villi giuridici, le norme, 
gli articoli delle leggi, col 
fatto che sono disattese 
dalla stessa polizia, come 
costruire un rapporto di 
collaborazione col colle-
gio di difesa (formato da 
7 avvocatesse e un avvo-
cato), come costruire una 
unità reale politica di 
questo collegio formato da 
persone con esperienze di-
verse, sovraccariche di la-
voro e con difficoltà logi-
stiche per incontrarsi, riu-
scendo a rimanere il polo 
decisionale di questo rap-
porto e a concretizzare le 
nostre scelte pohtiche in 
coerenza con le scelte e 

gli strumenti giuridici, 
senza delegare a nessuno 
nonostante la nostra espro-
priazione, senza ridurre il 
contributo delle compagne-
compagni legali a ruolo 
« tecnico », ma confron-
tandoci con la loro sogget-
tività politica? E ancora, 
come inserire questo mo-
mento particolare di lot-
ta nelle altre iniziative e 
battaglie che stiamo con-
ducendo come moviment-j 
femminista dalla legge 
sull'aborto al processo di 
Salerno, ecc come co-
municare continuamente 
con le altre compagne, con 
le donne e coinvolgerle? 
C^me superare gli inevi-
tabili momenti di sfiducia 
e di lacerazione quando 
ci sembra che il potere 
mostruoso dello Stato ab-
bia la meglio, ci divida 
entrando nelle nostre con-
traddizioni? 

Ognuna di noi fa i con-
ti ogni momento —• indi-
vidualizzata nel suo rap-
porto con la famiglia, con 
il rapporto di coppia, con 
i figli, con il suo gruppo 
di compagne o di amici — 
con la forza di repressio-
ne capillare dello Stato 
che è consensualità estor-
ta attraverso l'abitudine-
quotidianità oppressiva e 
'soffocante, che è ricatto 
economico e affettivo. 

E' proprio questa vi-
schiosità dell'oppressione 
che viviamo, che si oppo-
ne allo sforzo di «presa 
di coscienza » continua-
mente rinnovata della no-
stra condizione, della real-
tà che ci circonda e che 
noi vogliamo modificare, 
sforzo che è necessario 
per riconoscere, sotto le 
nostre contraddizioni indi-
viduali, quelle di una so-
cietà dominata e alienata 
che ci determina. 

Per noi quindi è anco-
ra questo l'elemento su 
cui puntare per andare 
avanti. Per riconoscere 
come si muove in ogni 
momento lo Stato, il po-
tere, per smascherare i 
suoi sistemi di dominio 
anche quando diventano 
nostre introiezioni. Per 
riuscire ogni volta a ri-
trovare un punto di unità 
che ci permetta di agire 
e lottare e quindi di ri-
confrontarci successiva-
mente per una unità più 
profonda. 

NB: E' stato definito il 
collegio di difesa che, ol-
tre all 'aw. Arnaldi nomi-
nato al momento dell'ar-
resto, è formato dalle av-
vocatesse Anna Itzcovich, 
(GE), Anna Perosino 
(MI), Bianca Guidetti Ser-
ra (TO), Fortunata Ester 
Crovari ,(GE). Giulia 
Zambolo (MI), Maria Gra-
zia Volo e Tina Lagoste-
na Bassi (Roma). 

Le compagne del Centro 
delle Donne di Vico San 
Marcellino (Genova). 

MILANO 
Mercoledì 21 alle ore 18 assemblea aU'umversità 

Statale di tutti i collettivi femministi milanesi per 
discutere sulla base delle proposte uscite dalle riu-
nioni tenute al Centro Sociale Isola (appUcasàxme del-
la legge sul'ahorto, strutture ospedaliere, obiezione 
di coscienza, aborto per le minor ermi, mobilitazione 
contro la clinica Mangiagalli )e sulla possibilità di 
organizazione del movimentc. 
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I precari del Veneto durante una manifestazione si 
prendono il palco e fanno un'assennblea 

Rosea ni dimettiti! 
Padova, 20 — Lunedi 19 

a Venezia il segretario ge 
nerale della CGIL^cuola 
teneva un comizio a con-
clusione di una mobilita-
zione di lavoratori della 
scuola indetta dal sinda-
cato del Veneto, si arti-
colava provincialmente in 
•una o più ore di sciopero 
che hanno raccolto l'ade-
sione di ben pochi inse-
gnanti. 

Roscani riferiva ai po-
chi presenti sull'andamen-
to in commissione del di-
segno di legge sul -preca-
riato n. 1.688 quando una 
folta delegazione del coor-
dinamento regionale dei 
precari entrava in piazza 
scandendo slogans contro 
la politica conf&derale 
nella scuola e chiedendo 
di avere la parola dopo 
0 segretario nazionale. 

Di fronte all'aperto con 
senso verso i precari or-
ganizzati dimostrando da 
gran parte della piazza e 
alla neutralità dell'altra, 
Roscani riniunciava a par-
lare mentre i burocrati 
sindacali tentavano di 
strappare lo striscione 
sindacala e provocando 

con insulti del tipo visti-
si in minoranza i burocra 
ti sindacali afferravano i 
microfoni e se ne anda-
vano. 

Saliti sul palco i preca-
ri improvvisano a questo 
punto un'assemblea spie-
gando ai presenti i mo-
tivi della propria lotta e 
denunciando le falsità e 
le provocazioni delie con-
federazioni scuola che non 
informano la categoria 
sulla gravità degli accordi 
con il ministro, facendo 
così passare sulla pelle 
dei lavoratori provvedi-
menti che non corrispon-
dono agli obiettivi che au-
tonomamente i precari si 
seno dati, e su cui è aper 
ta una trattativa col mi-
nistro (il prossimo incon-
tro è fissato per venerdì 
23). 

n coordinamento ha giù 
dicala gravissimo questo 
ennesimo episodio di rifiu 
to del confronto da parte 
dei sindacati confederali, 
dopo che anche a Roma 
il giorno 16 non si sono 
presentati all'incontro pre 
cedentemente concordato 
e dopo il telegramma con 

cui Roscani invitava le 
strutture provinciali del 
sindacato a non concede-
re spazio ai precari orga-
nizzati. 

Ritiene che solo la con-
tinuazione della nobili-
tazione nelle scuole sia la 
garanzia per bloccare la 
trattativa in corso garan-
tire l'immissione in ruolo 
giuridica ed economica 
per tutti gli incaricati al 
20 settembre '78 respin-
gere ogni proposta di re-
clutamento che preveda il 
concorso e rinviare il pro-
blema ad una preliminare 
e approfondita discussio-
ne nella categoria, assicu 
rare una espansione della 
scolarità e della occupa-
zione attraverso un con-
trollo sulla formazione del 
le classi e sugli organici. 

Sui temi del precariato 
e della discccuipazione, il 
coordinamento regiaiale 
dei precari della scuola 
e dell'università ha indet-
to una manifestazione re-
gionale a Padova il gior-
no 23 con partenza alle 
ore 18 dal Piazzale della 
Stazione. 

"Anche qui qualcosa 
bolle in pentola" 

Sono pochi quelli che 
sanno che il Molise è u-
na regione. Ancora meno 
quelli che sanno dov'è si-
tuata geograficamente e 
come è « sistemata » po-
liticamente. Ai 500.000 a-
bitanti, dei quaU 200.000 
emigrati, la DC riesce 
ancora, con il clienteli-
smo, mafia, ricatti, ecc., 
a scippare la maggioran-
za assoluta dei voti. I 
partiti di sinistra sono po-
co da meno a gestire 
chentelisticamente il loro 
potere (dove ce l'hanno). 
I giovani, data la caren-
za di tutto, vivono una 
condizione di disgregazio-
ne e Ci isolamento come 
poche altre zone d'Italia. 

Eppure anche qui qual-
cosa bolle in pentola. E 
anche i molisani dalla 
« atavica calma » (è co-
sì che ci designano socio-
logi, giornalisti e studio-
si in genere), comincia-
no a « rompere i coglio-
ni ». Prima gli operai di 
Termoli, dove c'è la Fiat 
con circa tremila dipen-
denti, che lottano contro 
la ristrutturazione e i li-
cenziamneti, poi gli stu-
denti di Campobasso che 
lottano per le mense. 

scuole, biblioteche, tra-
sporti meno cari e più 
decenti, perdono la cal-
ma e cominciano a tur-
bare il sano e quieto vi-
vere della regione. 

A sconvolgere di più il 
sonno dei partiti arriva-
no anche i risultati dei 
referendum. Infatti, nei 
paesi molisani, dove gli 
unici comizi, assemblee, 
volantinaggi sono stati 
quelli dei compagni, le 
urne hanno accolto orge 
di SI. I dati li conosce-
te: 49,8% dei SI per 1' 
abrogazione del finanzia-
mento pubblico, 30,7% 
contro la legge Reale. 

Alcune cose è impor-
tante sottolineare. Dice-
vo prima della totale as-
senza di tutti i partiti 
c-alla campagna referen-
daria: unici tentativi 
quelli del PCI che nel 
mio paese, ad esempio, 
si sono visti rispondere 
dagli anziani compagni 
della sezione locale. che 
« non c'è bisogno che 
mandiate comizianti che 
tanto ci sono quelli di 
Lotta Continua a far «co-
mizi», e infatti i com-
pagni del PCI e del PSI 

non avevano alcuna dif-
ficoltà a dire che avreb 
bero votato SI. 

Alla nostra campagna 
hanno partecipato invece 
centinaai di proletari. Do-
ve eravamo presenti e 
dove siamo arrivati i ri-
sultati non lasciano spazi 
a dubbi: Campobasso 
8.587 (32%) per l'abroga-
zione della legge Reale 
e 15.412 (63%) SI per il 
finanziamento pubblico: 
Isemia 2.169 (28%) e 
4.221 (60%). Nei paesi 
del basso Molise con tor-
ti tradizioni di lotta, l'o-
stilità ad un regime la-
dro e assassino ha vinto: 
Termoli 3.535 ( i ^ ) e 
6.332 (62%); Ururi (il 
paese di Tanassi i SI 
sono stati 681 (35%) per 
la Reale e 1.904 (quasi 
il 60%) per il finanzia-
mento pubblico. A Guglio-
nesi, il paese di uno de-
gli agenti uccisi in via 
Fani, i SI per la Reale 
sono satti il 30%. 

Ora, dopo tanto batta 
ge contro il terrorismo, 
vogliamo vedere come : 
partiti, con il PCI in pri-
ma fila, faranno i conti 
con il « terronismo ». 

Sperando che le pesche maturino... 
A) « Ccm/pagni, ordun-

que: lasciamo da parto 
un attimo le case "tec-
niche" e valiamo alle 
cose "politiche". Già ab-
biamo detto che noi non 
facciamo né caporalato 
né assistenza - emargina-
ti: a compagni che hanno 
pensato e lanciato l'ini-
ziativa hanno cercato di 
piegare che di lavoro c'è 
nel senso che ci sono le 
pesche e un giorno o 1' 
aitro maturano. 

Nessuno, sia chiaro, sd 
asume respcnsabilità eli 
qualsiasi tipo: nm siamo 
p ^ vicinanza geografica 
(dobbiamo trasferirci e 
Eboli per {«sere più "or-
ganizzatori"?) e cono-
scenza della situazicKie, 
<}uasi naturalmente — e 
per ora, sia chiaro — 
«delegati ali'organizzazio-
ne di questa specie di se-
ccKida marcia nel deser-
to dèi popolo santo, come 
certi compagni daUa K 
facile sembrano avere ca-
pito ma questo non si-
gnifica che paisiamo a 
tutto noi. Voi, cari com-
pagni, che nelle vostre 
casette (o in un giardi-
no pubblico) a\'ete fatto 
run salto sulla sedia (o 
sulla panchina) quando 
avete letto rartcolo su 
LC il 5 maggio (« Od-
dio, c'è lavoro... »), ijex-
ché non cercate di capire 
che- noi ccme voi stiamo 
cercando di capire come 
funzionano (o come óò-
vT€Ì)bero) i coUocamoità 
an questo che altro non è 
che un paese capitalista, 
e che nod come voi ab-
biamo interesse a fare 
•le cose giuste, bene, e 
iiffideme? Quindi se si 
i^aglia, è per prendere 
per il culo i compa^ 
come pulsano (o no?) i 
compagni dei 1042 chilo-
metri, o è perché ogni 
volta ci dicono una cosa 

diversa e magari quando 
andiamo a Lagnasco la 
«jUooatrice si prende le 
ferie?.... 

B) E ritorniamo aUe 
cose tecniche, benché an-
che nel funzionamento (o 
etm funzionamento) di 
certe cose sia possibile 
capire tanto della cosid-
detta «politica». Qui non 
funziona un cazzo: i com-
pagni che fino a notte 
sono perseguitati dal te-
lefono ricevono continua-
mente telefonate indivi-
duali. E non va bene! Vi 
rendete conto che se, per 
es«npio, telefMiate in 5 
o 6 da Genova annoiate 
l'appuntato che ci sta a 
sentire dalla questura, 
sciupate tempo e soldi, 
ne fate sciupare a noi, 
e soprattutto non funzio-
na niente? E invece: il 
tizio che, sen5)re ad es. 
a Genova dice « vado a 
Lagnasco», ci mette co-
sì tanto a telefonare a 
QdL e LC e dire « I 
ccanpagni di Genova che 
vanno ecc. ecc. a La-
gnaisco ecc. sì trovano il 
giorno tale, ora tale, pan-
china, bar tal dei tali..?». 
Ohé, ci vuole molto? Dun-
que: trovatevi, mettetevi 
d'accordo, e poi im (e 
imo solo) compagno ci te-
lefona per ogni situazione, 
ci dice quello die ci de-
ve dire, lascia il suo « re-
capito telefonico colletti-
vo! Attraverso questo nu-
mero noi dobbiamo esse-
re in grado, in caso di 
necessità di rintracciare 
tutti!) 

C) Telefonate dunque 
per: 

1) Avere informazioni. 
E' meglio comunque se 
fate imo sforzo e andate 
a cercarvi al « comunica-
to n. 26, uscito sul Q(EL 
gioveoì 15-6 pag. 5, e su 
LC venerdì 16-6 pag. 4.... 

2) Telefonate se abita-

te in Piemonte, Liguria, 
Lombardia, almeno, e se 
potete venire persorral-
mente a Saluzzo (solito 
appuntamento, P. Risor-
gimento 10 presso sede 
DP) per iscrivervi al ccl-
locamento di Lagnasco. 
Telefonate collettivamen-
te dicendo: 

a) Quanti siete, chi sie-
te, da dove telefonate; 

B) quando venite a Sa-
luzzo (prima di andare a 
Lagnasco!). 

A Saluzzo portatevi: li-
bretto di lavoro, modulo 
c-2, documento ©"identi-
•tà, stato di fimnglia, sac-
co a pelo se venite la 
sera prima. 

3) Teleftmate se abita-
te più lontano o comun-
que non potete venire per-
sonalmente. In questo ca-
so usate raccomandata 
con ricevuta di ritomo 
(non perdete la ricevu-
ta!) al collocamento d' 
Laignasco (CN) ; metten-
doci dentro: libretto di 
lavoro, mcdiilo con sta-
to di famiglia. Telefcaiae 
prima di spedire tutti in-
tieme da ogni situazione, 
dicendo: a) CSù siete (no-
me di tutti), quanti sie-
te, da dove telefonate; 
b) Quando spedite le rac-

comandate; c) Vostro re-
capito telefonico colletti-
vo. Ricordatevi poi di 
ritelefonare quando vi ar-
rivano le ricevute di ri-
torno: questo è l'unico 
modo che abbiamo di con-
trcUare sia il collocamen-
di Lagnasco, sia il nu-
mero di compagni che si 
iscrivono (per contenerlo 
in proporzioni convenien-
ti)! 

4) Telefonate se già 
vi siete iscritti senza la-
sciare nome e recapito, 
e comiHiicatelo! 

D) I documenti neces-
sari si ottengono seguen-
do la procedura indicata 
nel « comunicato n. 2 ». 
Dunque: ce la fate a fa-
re le cose in questo mo-
do? Non è poi cosi dif-
ficile, anzi a noi sem-
bra -il modo più sempli-
ce o è la semplicità 
difficile a farsi? ». 

A cura dei compagni 
del CSA - CtoUettivo stu-
denti agraria di Torino. 

Ricordiamo i numeri di 
telefono (precedentemen-
te sbadati per errori di 
stampa dei giornali) : 

A) Torino: Maurizio 
011-769891: Renzo Oli -
38^2; B) Saluzzo: San-
dro 0175-44806. 

«Maledetta da Dio 
e dagli uomini» 

Milano, 20 — Dopo un 
lunghissimo inverno, e la 
primavera che è passata 
inosservata, e l'estate che 
fa fatica ad imporsi: con 
essa dovrebbe farsi stra-
da e vincere la vita. In-
vece qui a Milano con-
tinua a vincere la mor-
te. La morte per dispe-
razione, per la sconfitta 

giornali è enorme; pur-
troppo anche giornali 
della < nuova sinistra » 
non lo sono da meno, 
quando questi casi fan-
no notizia. Basterebbe re-
carsi in un quartiere pe-
riferico per farsi spiega-
re che è impossibile mo-
rire di « Ero » per una 
questione tecnica che il 
limone (manica di sce-
mi!) non serve a disin-
fettare (?) l'eroina, ma 
lo si usa al posto dell' 
acqua come solvente per 
rendere l'eroina solubile, 
pronta per essere iniet-
tata dritta nella vena 
(canzone di C. Rocchi) 
con quale faccia tosta e 
imbecillità noi su questo 
ragazzo questa volta non 
diremo proprio niente, 
non vogliamo perché i 
problemi che sono intor-
no a lui sono troppo gran-
di. Però sappiamo che ci 
stiamo avvicinando ad un 
anniversario: il 21 luglio 
1976 morì Mimmo, « Il 
Terrone » a distanza di 
due anni altre 4 persone 
sono andate a raggiun-

gerlo. L'impotenza è 
grande, compresa quello 
di « Sgagna »: lui ci a 
veva già tentato altre 
volte, allo stesso modo, 
ma questa volta ci è riu-
scito. Una volta aveva 
tentato perché era morto 
il suo migliore amico. 
Mimmo, e lo salvarono in 
extremis. Questa volta lo 
ha voluto fare in modo 
tale che fosse impossibi-
le soccorrerlo. Le ultime 
cose da dire con una 
punta di amarezza nella 
riflessione: nel nostro 
quartiere avvengono cose 
di questo tipo: ci sono 
ragazzi di 14-15 anni che 
vendono fumo. Mi chiedo 
se alcuni bastardi che 
offrono il fumo da ven-
dere, possono anche of-
frire eroina (vedi Df"". 
Peppino in zona Corvet 
t o : c h e s i a g i à successo 

anche in viale Ungheria. ' 
certo, c'è anche questo, 

cari genitori, partiti, i 
stituzioni, amici e compa 

gni. Ma non finisce qu» 
Un cMDpagao 

di viale Ungheria 

degli individui da parte 
del potere. Venerdì notte 
in uno squallidissimo al-
bergo di viale Argonne, 
il giovane Alberto Mala-
vigna, detto « Sgagna » 
sceglie di chiudere la sua 
partita con la vita, si uc-
cide con l'Ero, «maledet-
ta da Dio e dagli uomi-
ni ». L'imbecillità dei 
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Elezioni in Perù 

L'opposizione rivoluzio-
naria ottiene il 20percento 

Le elezioni par ài rinnovo dell'assemblea costituen-
te che si sono svolte in Perù domfenica scorsa hanno 
avuto dei risultati sorprendenti: oltre il 20 per cento 
dei voti sono andati alla sinistra rivoluzionaria, che 
per la prima volta nella storia dei! Perù ha deciso 
di partecipaire ad un'eltócne, m particolare il FOCEP, 
che raccoglieva diversi gruppi rivoluzionari, ha ot-
tenuto il 12%, e il risultato ottenuto è tanto più 
signiflcatiivo se paragonato allo scarso successo ripor-
tato in questa comnpetizione dalla sinistra tradiziona-
l2, rappresentata ó ^ Partito Cmnunista Peruviano, 
di stretta osservanza filosovietica (come tutti i par-
titi comunistii sudamericani) che ha ottenuto nseno d d 
5 per cento: e sopratttuto se si considera il clima 
di intimidazione e di repressione instaurato dalla 
giunta militare Usurante la campagna elettorale, con 
gli arresti di massa, le espXjisioni dal paese di imtei-
l^uali e leader di sinistra (tra cui il leader del 
Partito SocLaiista Rivoluzionari», il generale Figuere-
do, arrestato poi il giorno celle elezioni per essersi 
rifiutato di lasciare il paese) ; e il massacro «fi 
decine di (persone durante la rivolta popolare con-
tro l'aumoito dei prezzi in piana campagna eletto-
rale. In queste condizani la vittoria dei partiti <M 
eetóro^dastna era scontata: l'APRA (Alianza Popo-
lar Revolucionaria Americana, di centro) con il 34 
per cento diventa il primo partito peruviano, seguito 
dal Partito Popolare cristiano con il 25 per cento. 

Alla vigilia delle ele-
zioni per l'Assemblea Co-
stituente, in principio pro-
grammate per U 4 giugno, 
il governo militare peru-
viano ha emesso una se-
rie di misure economiche 
rhe rum si attendevano fin 
dopo l'elezione dell'assem-
blea, sotto pressione del-
la banca americana e dei 
nuovi ministri civili (co-
me previa condizione alla 
loro nomina). 

Il Perù si trova ad af-
frontare la più grave cri-
si della sua storia, con un 
debito estero dell'ordine 
dei 5.500 milioni di dollari, 
e sul punto di fare ban-
carotta, secondo quanto 
afferma ^The Journal of 
Commerce ». 

l^e misure adottate dal 
governo per attirare la fi-
ducia della banca ameri-
cana fanno ricadere il 
peso di tutta la crisi sulle 
s^paUe della massa lavo-
'^dtrice. 

Se analizziamo l'insie-
^ di queste misure, ci 
occorgiamo che si tratta 

una specie di vaso di 

Pandora: nel giro di un 
anno la moneta si svalu-
ta del 200 per cento, i 
prezzi dei prodotti alimen 
tari aumentano del 100 
per cento, si riduce il va-
lore reale dei salari e 
stipendi del 20 per cento 
diminuendo quindi la ca-
pacità d'acquisto di tutti 
i settori popolari, U cui 
indice di consumo pro-
teico e calorico sta al di 
sotto di {piello minimo, in-
dicato dalla FAO si eli-
mina inoltre il sussidio 
per i prodotti di vrima 
necessità; si crea la co-
siddetta «Legge di Sta-
bilità Lavorativa » (un 
definizione usata con una 
certa perfida ironia o più 
semplicemente per ipocri-
sia) che punisce come de-
litto gli scioperi; un'altra 
delle «delizie» di questa 
legge consiste nel lasciar 
re il lavoratore in uno 
stato di non stabilità, 
cicè il lavoratore non ha 
diritto ad un contratto, 
né può costituire un sin-
dacato dei lavoratori: in 
poche parole, per effetto 

di questa legge il lavora 
tore è assunto in prova 
per un periodo di tre an-
ni. 

Benché le misure rese 
pubbliche finora tendano 
ad aumentare le entrate 
(per U peso delle tasse 
imposte dallo Stato), a ri-
durre le spese pubbliche, 
a diminuire il deficit del-
la bilancia dei pagamen-
ti: queste misure costi-
tuiscono un insieme di 
provvedimenti che non so 
no legati alla congiuntu-
ra economica, e sono in-
vece indirizzati verso lo 
smonte^gio delle riforme 
strutturali (secondo l'ana-
lisi del bollettino d'infor-
mazioni della DESCO). Il-
serpente si morde la co-
da: la seconda tappa del-
la « rivoluzione », capeg-
giata dai generale Mora-
les Bermàdez, tenta di di-
struggere le vestigia del 
« Velasquismo ». 

La risposta immediata 
del popolo è stata carat-
terizzata da scoppi di via 
lenza, tentativi di vanda 
lismo, e scioperi della fa-
me. Una sommossa nelle 
province di Huànuco la-
scia comfi risultato (se-
condo la versione ufficia-
le del Ministero dell'In-
terno) quattro morti e 
quattordici feriti. Le or-
ganizzazioni sindacali an-
nunciano uno sciopero na-
zionale per i giorni 22 e 
23 di maggio per protesta 
contro le misure prese dal 
g-^jerno e l'evidente pos-
sibilità di un « golpe » fa-
scista. Il governo rispon-
de con la posticipazione 
delle elezioni per l'Assem-
blea Costituente al 18 giu-
gno, con l'ostilità e l'ag-
gressione verso diversi 
membri di organizzazioni 
politiche di sinistra, quctli 
il FOCEP (Frente Obrero 
Campesino, Estudiantil y 
Popular) e il UDP (Uni-
dad Democràtica Popu-
lar). D'altro canto, si sca 
tena la demagogia di de-
stra nelle campagne elet-
torali in tutto il paese. 

\ \ 

Bedoa, dirigente del PPC 
(Partito Popular Cristia-
no) da una parte si au-
todefinisce socialista e 
dall'altra afferma: « Se 
Pinochet vuole dire ordi-
ne, io sto con Pinochet » 
(Marka, n. 72). 

Il 23 è il 24 si realizza 
lo sciopero nazionale ca-
peggiato da organizzazio-
ni sindacali e politiche, 
nella maggioranza di si-
nistra, ottenendo ripercus-
sioni e adesioni in una 
larga fascia del paese. 

Le disposizioni governa-
tive di fronte al malcon-
tento popolare sono le se-
guenti: soppressione dei 
diritti costituzionali, di-
chiarazione dello stato di 
assedio, divieto di pub-
bicazione ai giornali in-
dipendenti, soppressione 
degli spazi propagandisti-
ci elettorali dei partiti po 
litici sia alla radio che 
aUa TV, incarcerazione di 
dirigenti sindacali e di 
giornalisti. 

Di fronte alle misure 
repressive del governo, il 
popolo risponde scontran-
dosi, in diversi punti del 
paese, con le forze del-

l'ordine, specialmente nel 
« cinturone della miseria » 
(bidonvUles che circonda-
no la città), ed anche nel 
nord e nel sud, del pae-
se. Le distruzioni ed il 
blocco delle vie di comu-
nicazione lasciano, secon-
do versioni ufficiali, quat-
tro morti e diciassette fe-
riti. 

Il 25 parte per Wash-
ington U presidente del 
« Banco Central de Reser-
va » del Perù per nego-
ziare con il comitato for-
mato dai gruppi « Manu-
facturers Hanover Trust 
Co. », « City Bank of A-
merica » « Bankers Trust 
Co. ». Il risultato di que-
sto incontro è la dilazio-
ne di gran parte del debi-
to. Nel caso del « Manu-
facturers Hanover Trust 
Co », la''dilazione scatterà 
in dicembre di quest'an-
no con un prestito equiva-
ente alla somma posteci-
pata. 

Uì fronte a questo sta-
to di cose, le forze po-
litiche del Centro e della 
Destra delineano la ne-
cessità di un Patto So-
ciale basandosi sull'esem-

pio del Poeto de la Mon-
cloa ». 

Secondo il professore 
Bernales deU'Universidad 
Catòlica de Lima si trat-
ta di un confronto equi-
voco di casi diversi, e 
non è altro che « una 
trappola capitalistica », 
che cerca di sminuire il 
« disastro » del modello 
capitalistico in una specie 
di accordo di contenimen-
to sociale. D'altronde, E-
sptnoza membro della 
commissione politica del 
Partito Comunista Peru-
viano, dichiara che tale 
patto non è altro che un 
« fantoccio » estraneo ad 
ogni pratica classista, e 
che dato l'atteggiamento 
aggressivo, il governo ha 
perso l'autorità necessaria 
per richiamare alla rifles-
sione (Unidad, 2-5-1978). 

Infine, il maggio finisce 
con l'esilio forzato di 13 
peruviani tra ex militari 
di sinistra, giornalisti e 
sindacalisti. 

L'uovo del serpente è 
trasparente e lascia in-
travedere la bestia per-
fida. 

Eduardo Lorss 

Spagna 

E ora la costituzione 
Un anno dopo le elezioni del 15 giugno 

1977, la Spagna attende la conclusione del 
dibattito sulla futura Costituzione, la prima 
Costituzione democratica dopo il lungo perio-
do franchista. 

Le elezioni dell'anno 
scorso, si sa, non si sono 
svolte in condizioni real-
mente democratiche. Mol-
ti partiti di sinistra non 
erano ancora legali e al-
tri lo stavano per diven-
tare. In questi giorni, la 
commissione parlamenta-
re costituzionale sta ter-
minando i propri lavori 
di elaborazione della car-
ta costituzionale del pae-
se. Le linee fondamentali 
di questo documento sono 
fortemente contradditto-
rie. Sono sorte infatti da 
forti compromessi ai qua-
li anche il PCE si è as-
soggettato peii non far 
saltare, almeno a livello 
di vertici, il Patto della 
< Moncloa » che di fatto si 
è già sbriciolato nelle cen-
tinaia di lotte di questi 
ultimi mesi. Vi è accan-
to ad un riconoscimento 
formale deUe varie auto-
nomie nazionali che for-
mano lo Stato spagnolo. 

l'accettazione della mo-
narchia come forma di 
gestione e organizzazione 
dello Stato. Le contraddi-
zioni sono ancora grosse, 
l'apparato dello Stato è 
ancora quasi tutto in ma-
no ai burocrati — rotta-
me del franchismo, men-
tre la spinta del rinnova-
mento che sorge dal « pae-
se reale » ora come anni 
or sono è continuamente 
soffocata, vuoi per la po-
sizione attendista del PCE 
vuoi per l'ambiguità del 
PSOE di Felipe Gonzales. 

Altre questioni sono per 
ora in sospeso: il voto a 
18 anni, il segreto profes-
sionale, l'obiezione di co 
scienza, la neutralità del 
Stato in materia confes-
sionale, ecc. ... 

L'esito dipenderà dal 
rapporto delle forze pre-
senti. Lo stato attuale del-
le cose non è favorevole 
aUa sinistra, non è passa-

ta l'abolizione della pena 
di morte, il divorzio, il 
sindacato per i giudici e 
magistrati. Comunque si 
parla già di un referen-
dum sul progetto di costi-
tuzione per ottobre, mese 
nel quale si dovranno svol-
gere anche le prime am-
ministrative rimandate a 
lungo dalla coalizione a-
potere UCD del primo mi-
nistro Suarez che ha per-
so molti consensi in que-
sti ultimi mesi e che si 
troverebbe priva di per-
sonalità di spicco e cono-
sciute. Solo ora, dunque-
anche se faticosamente t 
lentamente ci si .sta av-
viando ad un anno dalle 
elezioni dopo un periodo 
di assestamento, allo scon-
tro diretto tra chi vede 
in un cambiamento guida-
to e manovrato la possi-
bilità di continuare a 
sfruttare e gestire il pote-
re e chi crede che solo a 
partire dalla propria vita, 
dalla diretta gestione di 
quest'ultima contro il pas-
sato che è anche presen-
te sia possibile un reale 
mutamento dopo 40 anni 
di franchismo. 
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A Torino le BR citano ostentatamente Stalin 

e accusano 
l'autonomia di "rivoluzione mancata,, 

E' attesa nella serata di oggi o domani la sentenza al processo contro le BR. Ad Alessandria Massimo Ma-
raschi nomina gli avvocati e accetta la difesa giuridica 
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Torino, 20 — 11 giardi-
no pubblico e le vie adia-
centi all'ex caserma «La-
marmora » sono completa-
mente bloccati da poliziot-
ti e carabinieri armati di 
mitra e protetti da giub-
botti antiproiettile. In Ca-
mera di consiglio il presi-
dente Barbaro e i giurati 
sono riuniti da più di 24 
ore per decidere la sen-
tenza nei riguardi degli 
imputati deUe BR (46, di 
cui 15 detenuti). 

Erano stati portati let-
tini e coperte, perché già 
si prevedeva una perma-
nenza lunga della corte in 
isolamento, per esamina-
re atti, documenti, memo-
riali e verbali. Forse la 
sentenza arriverà nella 
serata di oggi, ma potreb-
be anche ritardare anco-
ra. Come è noto il pubbli-
co ministero Moschella ha 
chiesto In tutto 32 condan 
ne per un totale di 251 an-
ni di carcere e 14 asso-
luzioni. 

Le pene proposte vanno 
da un massimo di 15 anni 
ad un minimo di 3 anni 
di reclusione (c'è da dire 
però che i maggiori impu-
tati sono coinvolti anche 
in numerosi altri proces-
si). 

Nell'attesa l'attenzione 
resta concentrata sull'ulti-
ma, « solenne », dichiara-
zione che Arialdo Lóntra-
mi, Nadia Mantovani, Al-
fredo Bonavita e Angelo 
Basone hanno fatto lime-
dì alla chiusura del dibat 
timento, invece delle ar-
ringhe dei difensori d'uf-
ficio. I militanti detenuti 
delle BR hanno voluto 
riaffermare ancora una 
volta il loro legame indis-
solubye con le colonne ope-
ranti all'« estemo », indi-
pendentemente delle diver-
genze emerse nel corso 

dell'operazione Moro sul 
destino del presidente DC. 
Si sa che allora i contra-
sti furono profondi e si 
manifestarono fin nell'in-
terno deUa direzione stra-
tegica delle BR. Ma sull' 
Argomento i detenuti di 
Torino hanno glissato, li-
mitandosi a parlare del 
processo Moro, ignorando 
la sua conclusione. 

Gran parte delle tesi 
sostenute sono state ripre-
se direttamente dall'ulti-
mo opuscolo delle BR, dif-
fuso nell'aprile scorso; Li 
questo senso va anche la 
riaffermazione del proprio 
impegno specifico all'in-
terno delle carceri, che 
costituisce l'unico terreno 

praticabile dal vecchio 
gruppo dirigente dell'orga-
nizzazione. 

Sono essi stessi che mi-
nimizzano il proprio ruo-
to contestando la tesi del 
« nucleo storico »: « An-
che gli allocchi — hanno 
detto — capiscono che si 
tratta di un ragionamen-
to senza fondamento per-
ché quello che è stato in-
dicato come nucleo stori 
co è semplicemente il pri-
ma nucleo di compagni che 
vi è capitato di arresta-
re» . Il giudizio sull'anda-
mento del processo di To-
rino è quindi interamente 
positivo perché il destino 
personale dei militanti non 
viene preso in nessuna 

considerazione dalle BR 
(come dimostra la rinun-
cia alla difesa da parte 
di imputati che, come Na-
dia Mantovani e altri, 
hanno tutte le carte in re-
gola per ottenere un'as-
soluzione). Questa chiave 
d'interpretazione della re-
altà, tutta fondata sulla 
crescita deUa propria or-
ganizzazione politico-miU-
tare, è la stessa uti-
lizzata anche nell'anali-
si dei processi messi 
in moto dall'azione di Via 
F a n i : s e non si è 
stati in grado di sfrut-
tare l'affondo portato 
daUe BR al cuore dello 
Stato, e di trasformarlo 
in una iniziativa gene-

ralizzata di carattere in-
surrezionale, la colpa di 
iutto ciò è da addebitar-
si ai settori legali del 
movimento, cioè all'area 
dell'autonomia. Ad essi, 
indebitamente, le BR 
sembrano assegnare il 
ruolo di copertura legale 
dell'iniziativa armata, di 
fruitori degli spazi aper-
ti dal nucleo d'acciaio. 
Le accuse all'autonomia 
(e non invece alle altre 
organizzazioni clandestine 
sul tipo di « Prima Li-
nea»), sono per la pri-
ma volta così aperte e 
pesanti, e sembrano pre-
hgurare una polemica di 
più ampio respiro. La 
<t classica » costruzione 

COSA HANNO DETTO 
«Ci proclamiaii» pubWi-

camiente militanti deilla organizzaziof» comuni-
Età Brigate Rosse e come combattenti comuni-
sti Cd assumiamo coUettivamiHite e per intero 
la regxmsabiMtà di o0ii iniziativa presente, 
passata e fu tura» . 

«Ma quanti e quali sono i compagni che 
sin dall'inizio hanno militato ne le BiR? La 
verità è che non siete mai riusciti a capire, 
e perciò ricostrudre la genesi delle Brigate 
R o ^ » . « E ^ e ntwi sono né una emarginazio-
ne dea servizi segreti nazionali e totemaziona-
ii, di Q^t ra o <fi sinistra, né sono il prodotto 
del voJontarisii» fanatico; non sono nate né 
ail'xifflcdo affari riservati, né a Mosca, né a 
Wa^ùngton e neppure aH'uniiversità di Trento 
o alla federazione del PCI, ndr) di Reggio E-
mdlia». «Ncai siamo gli ultimi orfanelli <M Staiui 
traoiti dal compromesso storico e notalgici di 
una impossibile rivoluzione; non siamo una ag-
^^gazione di disadattati con accesituate ten-
denze criminali. (Né il prodotto ataorme e mo-
struoso della crisi economica. Le BR nascono 
diai reparti avanzati deUa das se (q>eima, na-
scono a i k PirèUi ól Milano, iSjbidmdo ad una 
necessità storica come insegna di con5)agno 
StaOdn. 

«Naiscono sen^iceraente all 'iniào an-
ni seifemta dai reparti avanzati della classe 
operaia.... nascono alla fabbrica Pirelli di Mi-
lano ». 

«La sentenza non è l'idtimo atto, e la bat-
taglia continua su un nuovo terreno: le carce-
ri speciali ». « Le carceri speciali dovevano dd-
s t r u ^ ^ e ia n o ^ i ^ identità poMtica, invece l'han-
no rafforzata, dovevano farla finita con la lot-
ta interna invece hanno favorito il suo salto 
qualitativo, tanto sui piano politico che sul ter-
reno dell'organizzazione ». « Noi coniunisti ri-
voluzionari delle Brigate Rosse, sapreifio esse-
re in prima linea ndl nuovo ciclo di lotte contro 
rorganizizazd<Kie carceraria del potere óii stato». 
«L'obiettivo è la distruzione di tutte le ga-
lere ». 

E' importante OKidurre nel movimento di 
resistenza proletario offensivo una lotta ideo-
logica e politica contro le tendenze economi-
cistiche spootaneiste, che sfociano oel minori-
tarismo armato e, paradossalmente, nel mili-
tarismo». «Totale è la bancarotta dell'autono-
mda organizzata che è stata del tutto incapace 
di esprimere una qualsiasi prassi offensiva nel-
la nuova situazitme ». « Mentre d reparti avan-
zati dt ì p r o l e t a r i ^ harmo sviluppato e artio)-
teto la irà-o presenza ccaiquistandosi nuovi spa-
zi nel più generale tessuto di clajsse». « L a via 
legale seguita dagU autonomi costituisce un 
freno oggettivo alla crescita del movimento ri-
voluzionMio ». 

«Non siamo né banditi né terroristi ma le 
avanguaroie della rivoluzione che, attraverso 
la guerra civile, porterà alla dittatura del 
proletariato ». 

del partito, la « classica > 
azione insurrezionale, i! 
« classico » riferimento ai 
marxismo-leninismo costi 
tuiscono l'unico bagaglio 
dei rivoluzionari, secondo 
le BR (e non è casuale 
che a questo punto salti 
fuori la loro prima e inu 
sitata citazione di Stalin). 
E poiché gli autonomi non 
si sono voluti adeguare 
a questi tempi e a que-
sta gerarchia... le BR non 
sono tipi da attendere o 
da aprire una dialettica 
intema al movimento. 1 
compagni dei Comitati 
autonomi, da noi inter-
pellati, non hanno anco-
ra voluto dare una ri-
sposta ìdle « accuse > 
delle BR (è auspicabile 
che lo facciano, e pre-
sto). Ma resta il fatto 
incredibile che la rottu-
ra con l 'area dell'autono-
mia è l'unico effetto, l'u-
nica lezione, che le BR 
hanno saputo leggere nel-
la situazione, da loro in 
gran parte determinata, 
del dopo-Moro. 

Tutt'altra piega ha pre-
so il processo contro Mas-
simo Maraschi, apertosi 
da due giorni ad Ales-
sandria. Maraschi è ac-
cusato del sequestro del-l 'industriale Gancia, av-
venuto nel giugno del '75, 
e il primo processo con-
tro di lui è stato annul-
lato per irregolarità. Le 
differenze con il proces-
so di Torino stanno in-
nanzitutto nell'atteggia-
mento che l'imputato ha 
deciso di tenere, dopo la 
sua uscita dalle BR, av--
venuta in seguito alle di-
vergenze sul caso Moro. 
Maraschi ha nominato d^ 
gli avvocati difensori, 
Gogli e Pozzi, e ha de-
ciso di difendersi anche 
sul piano giuridico. 

K ' Vj. * ' 
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La colonna romana del-
le BR cnotinua ad es-
sere il pezzo forte delle 
indagini del dopo-Moro: 
e la punta di diamante 
di questa inchiesta rima-
ne Enrico IViaca, che 
con i suoi interrogatori 
continua a occupare le 
pagine di tutti i quoti-
diani. Da quanto leggia-
mo ormai ogni giorno, 
tutto è chiaro: Triaca ha 
parlato, ha rivelato tut-
to, ha fatto i nomi degli 
altri (che guarda caso, 
sarebbero quelli che so-
no ^ t i arrestati insieme 
a lui): e questo perché 
sarebbe un informatore 
della polizia. Anche que-
st'ultimo fatto, riportato 
a grossi titoli dalla stam-
pa, sarebbe stato dichia-
rato dal Triaca stesso. 
La prima smentita vie-
ne dal difensore, avvo-
cato Alfonso Cascone, che 
fli un comunicato stam-
pa, ba precisato: «Nella 
mia qualità di difensore di fiducia di Enrico Tria-
ca e sulla base dei dati 
in mio possesso dal mo-

« Triaca hon è una spia della polizia » 

Smentita dell'avv. Cascone 
in un comunicato stampa 

mento in cui personalmen-
te ho potuto prestare la 
mia opera professionale, 
devo smentire simili vo-
ci ». 

Ma allora che cosa sta 
succedendo in questa in-
chiesta, chi e perché è 
interessato a fare usci-
re simili notizie (e che 
si tratti di veline non 
c 'è dubbio) sulla stam-
pa? Noi con sicurezza 
sappiamo solo alcune co-
se: Enrico Triaca, arre-
stato a metà maggio, è 
rimasto, per circa 20 gior-
ni nel più completo iso-
lamento, trasferito, nel 
più assoluto segreto, in 
varie carceri (Rebibbia, 

forse Civitavecchia e a 
Volterra, dove la moglie 
gli ha iwtuto portare un 
pacco, senza comunque 
essere visto da nessuno). 
Durante questo periodo è 
stato interrogato almeno 
una volta senza difenso-
re di fiducia, poiché il 
magistrato, adducendo di-
verse motivazioni, aveva 
sempre riifutato i nomi 
di avvocati richiesti dal 
Triaca. L'unica persona 
che è riuscita a vederlo 
di sfuggita il secondo 
giorno dopo l'avvocato è 
la moglie ancora in sta-
to di fermo alla quale 
Triaca ha confidato che 
gli a-a stato riservato un 

« trattamento particola-
re »; non sajjpiamo con 
esattezza se si trattas-
se di un pestaggio o di 
altre forme di tortura, 
magari anche di tipo psi-
cologico. Questo fatto lo 
ha ribadito ai due inter-
rogatori che finalmente 
si sono svolti alla pre-
senza di un difensore di 
fiducia. La segretezza che 
ha caratterizzato questo 
pirmo periodo di deten-
zione del Triaca non è 
accompagnata da una u-
guale segretezza per 
quanto riguarda il conte-
nuto dei suoi interroga-
t o r i. Improwisamaite 
compare im Triaca che 

parla, e questo (anche 
se detto con qualche for-
mula dubitativa lo fa in 
qualità di coirfidente del-
la polizia e infiltrato nel-
le BR: e così si spiega 
anche perché è stato te-
nuto «nascosto» per tan-
to tempo: lo si doveva 
ovviamente difendere dal-
le BR che, a detta degli 
inquirenti, lo vogliono uc-
cidere. E così per loro 
tutto tornerebbe. 

Noi invece crediamo 
che le cose stiano diver-
samente anche se gli ele-
menti in nostro possesso 
sono pochi: perché' per 
esempio, non voler far 
passare Triaca come il 

confidente della polizia 
per coprirne uno reale, 
che non è escluso che 
non esista, e che si vu^ 
le mantenere «coperto». 
E ancora: se T r i a c a , ma-
gari sottoposto a delie 
grosse pressioni, ha fa'' 
to deUe ammissioni, ma-
gari anche false, come 
potrà mai smentirle in 
futuro, in quanto preno-
tato come confidente del-
la polizia? E il fatto m 
sostenere l'esistenza ^ 
un pericolo per la su 
vita, che cosa sigiun^ 
veramente? Forse che » 
domani succedesse 
cosa a Triaca la spiega 
zione è già pronta da 
ra, che cioè saranno sw 
te le BR a e l imin^^ 
Non è certo un 
chiaro, anche se sicura 
mente molto s p o r c o : 
precedente lo b ^ ^ ^ 
creato con CrisWi ^ 
Piancone, che, ^ na somministrazione Pentothal, è stato P ^ 
sentato sulla stampa 
me queUo che 
parlato ». 
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